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PREFAZIONE 

* \ 

D F r. L I 

E D I T O K I 


^ coloro, i {fuali per altro tìtolo non 
conoscevano il celebre Dottor Lorenzo 
Pignotti, che per quello di primo Scrit- 
tore di Favole e di Hovelle nella nostra 
lingua , maraviglia non piccola avrà do- 
valo forse recare r annunzio d’unaStoria 
importantissima uscita dalla sua penna. 
E in fatti, se le qualità , che si ricercano 
per uno storico, sembrano in generale 
le più opposte a quelle , che costituisco- 
no un poeta, la difficoltà cresce a di- 
smisura quando si consideri il genere a- 
dottato dal Pignotti, a cui appartengo- 
no la gentilezza, la grazia, ed il brio. Si 
può immaginare per esempio che grandi 
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storici sarebbero forse riusciti Dante , e 
Torquato; ma difficilmente si potrebbe 
crederlo stesso dell’ Ariosto e del Forte- 
guerri. Come mai, si dirà, quella penna, 
che scrisse Anatomia del cuore d una 
don Ila <;alante , ci potrà condurre pe’ rav- 
volgimenti politici, che aprirono le porte 
d’ Italia a Carlo V^III , e quindi ne lo 
costrinsero con si rapida fuga a partir- 
sene ? e come l’amabile scrittore del Car- 
dellino e della Padovanella, ardirà di 
lottare nella narrazione degli avveni- 
menti, che precederono quella troppo 
celebre discesa degli stranieri in Italia, 
con lo Storico famoso , che al dir d’ un 
sommo uomo, già nostro contempora- 
neo (i) , dovrebbe riguardarsi come un 
Tacito ? 

• Quantunque la risposta migliore a 
tali considerazioni sia la Storia medesi- 
ma , che al pubblico finalmente si offre; 

a disegna- 

(i) Alfieri. 


quantunque il quadro preso 
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re dal Machiavelli sia ristretto in assai 
più brevi confini, e cessi (juindi ogni 
confronto; nuli’ ostante non crediamo 
inutile di fare osservare , che quello spi- 
rito di ordine, di chiarezza, e di na- 
turalezza in ispecie , che diresse il Pi- 
gnotti in tutti i suoi componimenti poe- 
tici, gli ha giovato mirabilmente quan- 
do si è dato a scriver quest'opera. È sta- 
to osservato, che manca per lo più la 
naturalezza ai poeti quando dettano la 
prosa. JJ abitudine di cercare sempre 
i concetti pellegrini, o pellegrina al- 
meno V espressione, allorché non posso- 
no esser tali i (incetti, li abitua a riget- 
tare l’espressione più naturale , perchè 
troppo comune; e il minor difetto, che 
avere essi possano, è quello di pende- 
re nel leccato. Questo difetto medesi- 
mo fu rimproverato all’ Algarotti , il 
quale benché nelle sue opere apparisca 
più scrittore di prosa che di versi, nul- 
V ostante aveva passata la sua gioventù 
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nel conversar colle Muse . E se in ogni 
scritto dehbesi sfuggire un vizio, che 
piu d’ ogn altro avvede il lettore del 
troppo studio e della troppa meditazio- 
ne dell’ Autore, debbe sopratutto esser 
bandito dalla Storia , il cui principale 
oggetto è il racconto del vero , che mal 
si accoppia nell’ animo di chi legge con 
la ricercatezza e V affettazione . E chi 
ardirebbe dubitarne, dopo che fu detto 
esser V espressioni e le frasi, in qualche 
modo, la fisonomia de’ concetti? 

E in vero, quando si prenderà in mor 
no quest’ opera , agevolmente si ricono- 
scerà che la candidezza dell animo di 


chi scrisse mirabilmente rifulge a tra- 
verso dell’ espressioni sempre chiare , 
sempre naturali^ non mai ricercate; e 


condotte sopratutto con quell’ ordine , e 
quella giustezza di disposizione , che de- 
riva dall’ ordine e dalla disposizione del- 


le idee. A questi pregi due altri più inir 
portanti se ne aggiungono , e sono V im- 


Digitized by Google 


V 


parzialità e la gravità colla (juale è det- 
tata, pregi non troppo comuni; e parti- 
colarmente (juesto secondo in uno scri- 
tore di Novelle. Ma sanno tutti colo- 
ro j che hanno conosciuto il Pig notti 
da presso^ che negli ultimi venti anni 
della sua vita , più agevolmente si tro- 
vava in lui il filosofo che il poeta: e 
{quando dopo il cinquantesimo anno ha 
preso in mano la lira ( per quell’ affetto 
che sempre ci riconduce alle Muse, an- 
che allor quando si sono abbandonate) 
gli argomenti dei suoi canti chiaramen- 
te mostrarono , che aveva da gran tem- 
po lasciati gli scherzi e le follie , che ac- 
compagnato l’ avevano nella sua gio- 
ventù . 

Considerando egli adunque che man- 
cava alla Toscana un corpo di Storia, 
che, cominciando dagli Etruschi , offris- 
se in un quadro quanto avvenne di me- 
morabile in questa provincia, sino al- 
l’ epoca, in cui cadde sotto la dominar 
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zione di quella celebre Famiglia , che 
sotto il libero governo n era stata il più 
bell’ornamento, cominciò sino dal 1 793 
a disegnarne le prime linee . 

Gli oscuri barlumi , dietro a’ quali gli 
antiquarj e i fabbricatori d ingegnose 
ipotesi conducono i lettori , quando par- 
lano degli Etruschi, gli parvero per al- 
tro bastanti, se non a far grossi volu- 
mi, a comporre una breve narrazione, 
che servisse in qualche maniera d intro- 
duzione alla sua Istoria. In quella si 
propose di mostrare quanto gli Etruschi 
valessero nell’ ar^ni, nella politica , nel- 
le arti, nelle lettere , nelle scienze : e 
ricordandosi di quello eh’ ei doveva alla 
convenienza, e lasciando alle indagini 
degli eruditi quanto è incerto , ed oscu- 
ro , brevemente si , ma con giustezza e 
precisione, sperò da buon cittadino di ri- 
vendicare a favore dell’ Etruria quello 
che non sembra abbastanza provato in 
favore dei Greci. 
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Gli Etruschi perderono il loro nome , 
tjuando caddero sotto la dominazione 
de Romani; e un altro ne acffuistaro- 
no , e con esso gran fama e splendore, 
(juando dopo molte vicissitudini si po~ 
terono costituire in liberi governi. L'im- 
menso e ignohil periodo , che dagli anni 
di Roma giunge sino agli anni 1 1 1 5 
della nostra Era, è quello che più suo- 
le imbarazzare gli scrittori delle storie 
moderne. Egli dunque immaginò di rin- 
chiuderlo in un solo Libro, nel quale, 
cominciando dall offrire agli occhi dei 
leggitori la principal causa della deca- 
denza del Romano Impero, e in conse- 
guenza del servaggio degl’ Italiani, nel- 
la decadenza della milizia ; e prose- 
guendo a narrare tutte le rivoluzioni, 
e le sventure che ne avvennero, sia per 
le replicate invasioni de’ barbari, sia 
pel dispotismo de’ feudatarj , sia per la 
tirannide de’ più potenti; giunge alla 
istituzione della Castalleria, destinata 
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a r^prùnere fjUAgli eccessi i ùfie melina 
forza viveva potute sino allora impedirei 
E perchè dalle narrazioni^dello\ storico 
non modano disgiunte le ^riflessioni dnd 
filosofo non si scorda di far eorisiderare 
attuai punto di ceca ignoranza pèroent/y 
lo aliar fosse V ingegno 'umano , in spe*^ 
c/e /fé» famosi Giudi/j 'di Tìio Sdegni di 
brillare in un epoca in cui.ail’eserèizio 
delle lettere era annessa laweitgogna e 
U disprezzo. Pure un tfualohe barlume 
di splefidore rifulge anche in que éar^ 
bari tempi, in mezzo alV urùverscde ah^ 
brulimento: e il lettore filosofo, rifletè 
tendo a quanto avvenne in appresso, è 
costretto a riguardar con rammarico hz 
ruìna del regno de Goti. 

. Ma siccome, in questo immenso pe^ 
riodo, se ri eccettuiamo la dominazione 
della Contessa Matilde, poco si mostra 
la Toscana ; terminando l'Autore il II. 
Libro della sua Storia dopo la morte di 
quella Donna, che fece tremare gV Im- 
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peratorì , ed i Re d’ Italia, cambiare do- 
veva il sistema della sua narrazione , e 
adottarne uno più ampio e meno rapi- 
do per i quattro secoli , che gli rimane- 
vano a descrivere. Considerando poi che 
il modo di guerreggiare in quell epoca t 
sconosciuto e disusato ai nostri giorni, 
rende talvolta poco intelligibile la pres- 
soché continua narrazione debutti d’ar- 
me negli antichi storici , pensò di far 
precedere una breve Appendice del! Ar- 
te. DELLA Guerra nei bassi tedivi, per 
indi passare a descrivere gli avvenimenti 
dei quattro secoli sopramentovati . 

La divisione di essi, in tre grandi pe- 
riodi, veniva luminosamente offerta al- 
' la mente di chi prendeva ad esaminare 
profotulamente le cause dei progressi 
e' dell’ ingrandimento della Repubblica 
Fiorentina, principale oggetto di chiun- 
que diasi a scrivere la storia di Toscana. 

Costituita Firenze liberamente , per 
quella terulenza , che ha sempre il gover- 
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no di piolti a cader nel dispotismo d’ un 

solo, a poco a poco in mezzo alle fazioni 

i • • •7 7 ' 

SI 'vede precipitare in balia a uno ai 

ffuei Vicarj Imperiali, che furono per 
•vari anni il flabello de^V Italiani . \Ac- 
cortamente egli s impadipnisce della 
forza; e giovandosi delle divisioni ed 
intestine discordie dei cittadini , ne di- 
viene per breve tempo il tiranno . Il pe- 
ricolo comune fa per un momento tace- 
re i privati interessi ; il Duca d Atene à 
cacciato; son trucidati barbaramente i 
suoi ministri , e ristabilito è il libero go- 
verno. Questo periodo, che ha un prin- 
cipio , un mezzo, ed un fine , doveva na- 
turalmente offrire allo storico una parte 
compiuta , e chiudersi nel suo III. Libro. 

Riacquistata dai Fiorentini la liber- 
tà, dopo la cacciata del Duca, quella 
stessa forza morale, cìi era servita per 
abbatterlo , doveva giovare infinitamen- 
te ai capi di quella fazione , che seppe 
impadronirsi del governo dopo la sua 
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caduta : e quanto era essa stata piu . 
grande per superar gli ostacoli opposti 
dal tiranno e da’ suoi satelliti, tanto 
più forte doveva essere la consistenza 
presa da quel Magistrato , che sotto il 
nome di Parte Guelfa este- 

se la sua autorità su tutte le parti che 
costituivano il governo della Fiorentina 
Repubblica . 

Le istorie moderne, sino alla fine 
dello scorso secolo, non offrono esempj 
d’ una tirannide esercitata in Ubera cit- 


tà, ed in nome delle leggi , simile a quel- 
la di un Magistrato, che fu per un tem- 
po padrone della li berta degli averi , e 
perfno della vita stessa d ogni classe di 
cittadini. Nei varj tentativi da essi fatti 
per rovesciarlo , una famiglia si distin- 
gue fra le altre per la sua affezione 
verso il basso popolo; ne fomenta le 
sollevazioni contro i Capitani: si oppo- 
ne ai mezzi posti in opera da quelli per 
mantenersi nella loro mostruosa autori- 
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tà; ed ihdi lei capo, eletto Gonfaloniere 
m ijuei tempi, tanto favorevoli a chi'a^ 
spirava al supremo potere, stabilisce la 
prima pietra del fondamento \ di \unas 
nuova e straordinaria dominazione, che 
dopo aver fatto i suoi di scendenti ìUtbi-' 
tri per più d’ un secolo delJ-a FioreniimJk 
Repubblica, li condurrà dopo 'varie vi- 
dssitudini , a dichiararsene assoluti Si* 
gnori. Senza titolo alcuno ,^che la di- 
sjtinguesse fra le altre famiglie, la Casa 
Medici, non solo erane la principale , 
ma per mezzo de suoi aderenti ,, la do- 
minatrice in tutti i consigli del Gover- 
no . Siccome giustamente fu detto , che 
in una Repubblica militare, presto o 
tardi ne diventa Re il più valoroso ; in 
una Repubblica di mercanti dovea di- 
venirlo il più ricco . I tesori accumulati 
dalla Famiglia Medicea sembrerebbero 
favolosi, in quei tempi specialmente ove 
le materie d’ oro e d’ argento erano si 
scarse, se non si conoscessero ì mezzi 
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onde acffuistòlU; e se noti non fossero i 
talenti di Cosimo' nelV industria e nel 
tra fficOy Li autorità di quella Casa, co^ 
minciata col favore del popolo , dopo la 
tovina dei Capitani di Parte Guelfa , 
in\Silvestro,'>ed aumentata ne’ suoi figli 
e nipoti i' divien ferma e costante sino 
dai primi anni della vita di Cosimo. 
Còlle sue immense ricchezze aveva com- 
prato gli animi di quanti erano a 'ven- 
dersi nella Repubblica; e colle forze e i 
voli riuniti di questi , si preparava a in- 
timorire , o ad opprimere coloro, che 
non avevano V animo avvilito abbastan- 
za per lasciarsi comprare. Invano i di 
lui emuli, e i più potenti ed ardili citta- 
dini tentarono sin da principio di op- 
porsegli: invano lo chiusero in carcere, 
e l’ inviarono in esilio. Essi troppo vil- 
mente operarono , peìchè potesse riuscir 
loro d’ opprimerlo ; e troppo apertarnen- 
le V ojfesero , perdi ei potesse loro mai 
perdonarne il tentativo. Cosimo dcAle- 
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dici,, 4^0 un brevissimo ^ed^oTwratissi- 
esilio, fu richiamato alla patria^ 
vigiunse\da trionfaLore; proscrisse, 
che troppo \Crudelinente (i) tut,ti i^s^qi, 
nemici; crebbe in estimazione ed in 
torità; e ne lasciò inerendo l’onore ed il 
peso ad un figlio, che non lo somigliava^ 
Ma tanta era la forza impressa a 
tpuella straordinaria dominazione, che 
I?iero,(fuantunfjue pressoché sempre iur 
fermo, quantunque di gran lungo, infir, 
rioreol padre nei talenti, quatitun^que 
tradito da un amico faUaoe\(^),* éhc^ 
spezzar gli fece, senza eli ei, se, n^ accor- 
gesse, il giogo sotto cui teneva oppressi 
e fedeli i suoi numerosi aderenti; dopo 
qualche pericolo, trionfò delle insidie 
de’ suoi coperti nemici, conservò V auto- 

(a) Veggasi l’Autore, Voi. VI. pag. 54- 
(3) Diotis.ilvi Neroni,che lo indusse a richie- 
dere a moltissime famiglie i danari prestati loro 
da Cosimo (per cui varj fallimenti ne seguiro- 
no\ die di aderenti alla Casa Medici ne diven- 
nero le più implacabili nemiche . 
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rità lasciùlaglì'àal padre ^ e la legò tut- 
ta intera a suoi figli- Inutilmente una 
cbngiura, che diramava la sua fida per 
Mólte phtti d‘ Italia, alimentata dall o- 
dio d’ una potentissima famiglia, mi- 
h:aàciò di minare i due giovani fratelli , 
e ne àpeftsé il minore : Lorenzo dei Me^ 
dici , icàmpato a tanto pericolo , colla 
pmdenza, col senno, colla magnani- 
mità, e con una generosità senza e.^eni^ 
pio, in mezzo a mille pericoli sempre 
rinascenti , non solo accrebbe il potere 
è lo splendore della sua Casa , ma di- 
venne V uomo piu grande e più conside- 
rato d Italia . Vi fu un tempo , in cui le 
principali Potenze di essa , armate con- 
tro di lui , apertamente facevano inten- 
dere ai Fiorentini , eh’ egli solo era la 
cagion della guerra : ed egli solo , colla 
saviezza , colla moderazione, e col va- 
lore , divise i nemici esterni, contenne i 
domestici , prese parte in tutti i politici 
•negozj degl’ italiani Governi , mppe i 
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disegni de Veneziani alla Dieta di Cre 
mona; e lasciò morendo tutta in pace 
composta quella bella Italia , che si è 
risentita sino ai nostri giorni degli effetti 
della immatura sua morte (l\) . 

Questo gran tratto di storia , che co~ 
minciando dalla libertà riacquistata dai 
Fiorentini t dopo la cacciata del Duca 
d’ Atene, termina alla morte di Lorenzo 
il Magnifico, difficilmente si potrebbe 
dividere: e quindi fu dall’ Autore rin^ 
chiuso nel disegno del suo IV. Libro. 

Colla morte di Lorenzo si ecclissò per 
un momento la stella della Medicea Fa- 
niiglia ; e lltalia vide i di lui tre figli (5) 
erranti, proscritti, e fuggitivi » implora- 

(4) L’ Autore tratta magistralmente T ij>otesi , 
qui accennata di volo; e crede cbc se Lorenzo 
fosse giunto all' età dell’avo, non avrebbe avuto 
luogo l’invasione di Carlo Vili; e in conseguen- 
za il principio di quella lotta, die non è termi- 
nata mai più . Vedi Voi. VI. pag. a65 e segg. 

(5) Fiero, che mori pa.ssando il Garigliano 
nel 1 5o4 ; il Cardinal Giovanni, che fu poi Papa 

r Leone X; e Giuliano, che fu Duca di Xeraours.- 


o< 


XT I I 


re' dai ' Britécipi \}&nfì.fìan-ti' 
cala, parte di tp>uiila ^protezioke\ ch^éiMi 
‘«ransiyfortakuti altre volte di pòter Mne- 
rcÈate dal loro padre. Ma se'' mancati , 
col mancante di horenzo , n* erano d ttp- 
lenti >C' il '>aermó 'i‘\ rimandano per altro 
negli stranieri paesi gli wanzi delle avi*- 
te ricchézze (j), co' quali , dopo una Iutim 
ga\però^nazionet e dopo la niortè dèi 
màggioT fratello^ poterono i due giàvard 
Medici oodiprare le armi del Viceré (^) 
scdatpaXe alla: rotta di Ravenna,'^ ri- 
tewtarÀcom quelle a forza nella patria, e 
farsis strada a maggiori grandezze . Tòt-' 
tà intera V Italia si onorerà di dare al 
secolo >’ che incornincia, il nome di quel 


(6) A Bologna , ove il Bentivoglìo accolse fred- 
damente Piero; e ad Urbino, ove Giuliano fu 
magnificamente e con amicizia ricevuto. 

(7) In mano degli agenti del loro traffico; 
quantunque Jjor'enzo avesse convertiti molti 
capitali nella compra di molte e vaste tenute in 
Toscana . 

(8) Raimondo di Cardona . ^ ' 

c 
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proscrìtto , che sotto V umile sacco d’ un 
Religioso mendicante t scampò alla rab- 
bia de' suoi nemici ('g), e tutta V Europa 
Cristiana V adorerà prostesa ai piedi del 
trono pontificale. Quel compagno del 
suo esilio , quel privato Cavaliere di Ro- 
di (io) , che riguardato poi venne coinè 
V aninui de’ suoi consigli ( dopo, un breve 
pontificato (ii) , che farà desiderare 
con rammarico quello di Leone ) è de- 
stinato a succedergli t ed a mostrare , in 
mezzo alle spaventose ed orribili cala- 
mità da cui sarà percosso , come la For- 
tuna si prende gioco talvolta , dopo aver 
balzato dall alto al basso della rota i 
suoi favoriti , di ricondurli con rapidità 
maggiore della caduta , fino al sommo 

(9) Il Gipvio e il Nardi dicono che fuggì tra- 
vestito da frate. 

(10) Giulio de’Medici, figlio di Giuliano uc- 

ciso nella Congiura de’ Pazzi , e che fu poi Cle- 
mente VII. • 

(11) Quello di Adriano VI. Vedi Voi. Vili. pa8* 
60. esegg. 
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di essa. Clemente V^II., salvato appena 
dall’ orribile sacco dato a Roma dagli 
scellerati soldati di Carlo riconquistò 
colle loro armi e col loro sangue V auto- 
rità ^ che in quel tempo la sua Famiglia 
perduto aveva in Firenze; giunse ad 
imparentarsi colla Casa reale di Fran- 
cia; e mori lasciando l’ultimo rampollo 
del ramo di Cosimo Padre della Patria , 
sotto un titolo più modesto , Signore as- 
soluto di tutti gli Stati che formavano 
già il dominio della Repubblica Fioren- 
tina . La sola città di Siena, che si era 
potuta mantener libera , dovè presto ce- 
dere alla potenza, all’ artifizio , e alla 
fortuna di Cosimo I. 

Ecco dunque in V. Libri , ben di- 
stinti fra loro per Un particolare carat- 
tere, divisa la Storia della Toscana 
SINO AL Principato : iVe/ /. si va erran- 
do fra le congetture e le oscurità. Nella 
maggior parte del II. una barbarie uni- 
versale cuopre la superficie del globo; il 
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dritto della forza e delle anni è il solo 
che possa invocarsi. Il IH. è la narrar- 
zione continua di dissenzioni, di turbo- 
lenze, e di guerre. Nel IVi. si vede una 
privata famiglia divenire a poco a poco 
l' arbitra d’ una potente Repubblica , e 
indi ognor preponderante negli ondeg- 
giamenti della politica d’Italia . Nel 
Jìnalmeiite si comincia coll’ invasioac di 
Carlo Vili, una lotta, che non avrà 
mai più fine . 

Nella maggior parte delle storie de- 
gli altri popoli, dopo la narrazione de- 
gli ■ avvenimenti politici, poco più vi è 
ila aggiungere: nella Storia di Toscana 
sono essi forse la parte meno impor- 
tante . 

Dopo l’invasione de’ barbari, si co- 
minciaron a introdurre nelle varie pro^ 
vincie d Italia diversi dialetti, derivati 
dall’antica lor lingua innestata in, (fusi- 
la de’ vincitori . La Toscana vide sor- 
gere nel suo seno i primi scrittori, che 
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Jbrniarono , polirono e ingentilirono quel 
dialetto, che divenne quindi la lingua 
nobile d’ Italia. Un si bel vanto non 
potea toccarsi leggermente; onde l’Au- 
tore disegnò un Saggio sull’ Origine 
DELIBA Lingua Italiana. 

Alla voce del più grande Scritto- 
re (l'ì) r che vantino le moderne nazio- 
ni, da ogni parte della Toscana si ele- 
varono Letterati ed Artefici , che dise- 
gnarono, a cantar dolcemente in versi, 
a scrivere elegantemente in prosa , a 
trattare il pennello, ad animare il mar- 
mo , a fomlere il bronzo: e quindi un 
nuovo Saggio fu preparato sul Risor- 
GUtfENTO DELLE LETTERE SciENZE ED 
Arti per opera di Dante , del Petrarca, 
del Boccaccio, di Donatello, e di Bru- 
nellesco\. , 

(12) Si faccia sempre una differenza tra lo scrit- 
tore, e gli scritti. divina Commedia non è 
la più grande opera del|’ ingegno de' moderni; 
ma chi scrisse quell’opera in quei tempi è il più 
grande di quanti ne sun venuti in appresso . 
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Nel risorgimento intanto délV Archi- 
tettura , immensi tesori si profondevano 
dai Sanesi per fabbricare la loro mae- 
stosa Cattedrale, dai Pisani per auel 
'magnifico Campo Santo, uno de’ piu 
bei monumenti del secolo , dai Fiorenti- 
ni per emulare nelle loro Chiese, nei lo- 
ro Palagi/ e nelle pubbliche Logge ( i Z), 
quanto di grande rimaneva dell’ anti- 
chità. Come mai, ciascuno va diman- 
dando , un popolo rinchiuso tra i confi- 
ni di una poco fertil provincia , può es- 
ser giunto a si gran ricchezza, onde 
inalzare delle moli degne dei' Romàni ' 
medesimi? Ecco adunque la necessità 
di dare succintamente almeno un idea 
dell’ origine di si straordinaria prospe- 
rità, in un Sagg^io-sul Commercio dei 
Tosc.ani , che accompagnerà il IK. Li- 

(t 3) Quella delTOrgagna sopratutto, che dal- 
l’egregio Sig. Cicognara nella sua Storia della 
Scultura , vieti chiamata a ragione il più bel 
Portico del mondo. T. 1. pag. * 
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brOt ove si narrano contemporaneamen^ 
te le tante imprese di guerre esterne, 
che si alimentavano da '<juelle immense 
ricchezze. 

Il secolo di Lorenzo de Medici iri 
fine e il principio dell’altro di Leone, 
ricordando quello di Pericle, invitava 
giustamente- lo Storico a eonsacrare i 
suoi talenti alla memoria di quei gran- 
di, che chiara eternamente faranno so- 
pra ogni altra questa nostra patria , che 
a dispetto deU’ invidia e della gelosia', 
chiara sempre si mantiene al pari o- 
gni altra provincia d’ Italia (\ \) . Il 
Leoniceru) nella Medicina , i Soccini 
nel Dritto, il Toscanelli nella Mate-' 
matica, il Guicciardini nella Storia, 
il Machiavelli nella Storia e nella Po- 

«k. ' 

(i4) La Toscana, nella poesia (per non parlar 
d’altro) ha contato ai nostri tempi il Pignotti, 
il Fiorentino, e il Fantoni. Non sappiamo fra i 
contemporanei, se sopra una popolazione ugua- 
le , veruu’ altra provincia potesse contrapporle 
un maggior numero di poeti di ugual valore . 
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Ulica , il Poliziano nella Poesia, il Casa 
nell’ Elo(fuenza; il Ghiberti , Leonar^ 
4I0 , il Frate, Andrea del Sarto, il Cel- 
imi, il Buonarroti nelle Belle Arti, e 
V unico Leon Battista Alberti in tutto , 
( poiché fu ad un tempo mateììiatico , 
fisico, poeta, critico, moralista, archi- 
tetto, scrittore, e pittore ). formano uiia 
corona d’ Ingegni, senza parlare de’ mi- 
nori , di cui non sappiamo se la Grecia 
stessa vasitar ne possa una eguale. Se 
desscC era fatta per inalzar V animo di 
ifualuìufue Scrittore , molto più richia- 
mar doveva particoiarmente gli sguar- 
di, ed . infiammare il cuore di guegli , 
che passalo aveva i suoi anni nella cul- 
tura e nell’ esam^ di tutte le opere deri- 
vate dalle arti del Bello. Un ultimo 
Saggio adunque fu ordinato e disposto 
SULLO- STATO DELLE SciENZE, LeTTERE 

ED Arti alla fine del secolo xv, e 
AL PRINCIPIO DEL XVI ; che forma esso 
solo quasi un volume dell intera opera , 
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e^n è , senza contrasto , il più bell orna- 
mento . , 

Disegnate in tal maniera , e ripiene 
alcune parti del suo lavoro (i5); si diede 
a ricercare ininulaniente ogni angolo 
de Fiorentini Archivj , i (juali, benché 
diligentemente esaminati e da Monsi- 
gnor Fabbroni e dai dotti amici del ce- 
lebre Roscoe (i^) , pur non'ostante gli 
Gerirono qualche inedito Documento . 
Tutte lesse' le Storie manoscritte^ e le 
Cronache più importanti , mm che il 
voluminosissimo Diario del Burcardo t 
che conservasi nella Laurenziana , uni- 
tamente all’ altro di Paride Grassi: e 
dopo aver fatto ampia messe di notizie, 
si diede a scrivere da capo a fondo la 
sua opera. Si avvedranno i meno ac- 

(i5) Quelle in specie che appartengono esclu- 
sivamente alla letteratura; e quelle che son 
troppo note per aver bisogno di soccorsi istori- 
ci, e di monumenti. 

(iG) Il Canonico Baqdini, e il Residente Bri- 
tannico Sig. Penrose. 

d 
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corti che in essa la narrazione acquista 
jorza e vigore di mano in mano che cre- 
sce t interesse , e progrediscono gU av- 
venimenti; nell atto stesso che i diversi 
Saggi, composti in varj tempi, e frutto 
in gran parte delle molte e giudiziose 
riflessioni, nate dalla lettura degli Scrit- 
tori di cui parla , sembrano lumeggiali 
con piu brillanti colori. La sola uUima 
parte , eh’ è il periodo di storia divenu- 
to famoso e per i grandi cangiamenti 
accaduti in Italia, e per la peìina del 
Guicciardini, sembra da lui dettata con 


maggior vigore delle altre. Cón un emu- 
lo a fronte di quella forza e di quella 
profondità , par che prenda animo dal 
contrasto difficile nel quale si trova. Il 
carattere fermo ed ardito del Capponi, 
V audace eloquenza del Savonarola, i 
profondi ragionamenti del Fiorentino 
Segretario, la bontà di carattere di Giu- 
liano de’ Medici, V inconsideratezza di 
Piero , la magnificenza e soverchia pro- 
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digai Uà di Leone, V arroganza Ui Lo- 
renzo ( 17 ), r accorta placidezza di Giu- 
lio ( finché fu al governo di Firenze) e la 
sua doppiezza e pusillanimità dopoché 
fu assunto alla Tiara, tutto é lumino- 
samente trattato in un quadro più ri- 
stretto, più animato e più vario di quel- 
lo che abbiano fatto la più parte degli 
Scrittori dellTstoria Fiorentina, ai qua- 
li, in mezzo ai loro pregi, manca pres- 
soché sempre la convenienza della mi- 
sura (iS)\ 

Terminata in tal maniera di scrivere 
un opera, che meriterebbe le fatiche di 
un mezzo secolo, e dopo averla in gran- 
dissima parte di sua mano copiata (u)), 

(17) Figlio di Piero, che fu poi Duca d’ Urbi- 
no, al quale il Ma<;hiavelli dedicò il suo Libro 
del Principe. 

(18) Inteiidesi già degli scrittori .della storia 
di questi tempi. 

(19) Sono di altra mano, ma da lui emenda- 
li: il Libro IL, il III. , e porzione del IV., cioè si- 
no al 1434 ; l’Appendice sull’Arte della guerra, 
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o emendata , mancatale sempre quel 
pulimento » che gli scrittori soglion dare 
alle loro opere quando correggono le 
prove della stampa . Persuaso di questa 
venia il Conte Alfieri ebbe a dire , che 
un opera MS. era un libro mezzo fiatto; 
il quale non può ricevere il suo intiero 
compimento t che dallà mano sollecita 
einfialigahile dell Autore , che presieda 
alla edizione, e n emendi ogni fidilo . 

Disponevasi intanto ilPignotti a dar- 
le in tal maniera le ultime cure, quan- 
do il Governo Francese fiece pubblicare 
la celebre Legge sulla stampa, colla 
quale (senza parlare del resto ) si co- 
stringevano gli Autori a inviare alla 
censura i loro Manoscritti trecento le- 
ghe lontano dal lor domicilio. Depose 
egli allora ogni pensiero di dare alla 
luce la sua Storia , attendendo tempi 


il Saggio I., la maggior parte del IT., e tutto il III. 
.Si nota ciò minutamente per la ragione di che 
alla p. 206 del Volume VI. v. 22. e segg. 
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migliori . Percosso di li a poco dalla 
lunga e crudel malattia, che lo ha con~ 
flotto al sepolcro, la dovè' lasciare im- 
perfetta. 

Ma peraltro generale, dopo la sua 
morte , mamfestavasi il desiderio di ve- 
der pubblicata una Storia, che non solo 
era nota favorevolmente a quefochi, 
a cui V Autore avevaia confidata; ma 
che attendevasi da molti, che conosce- 
vano V Autore, come atta a riempiere un 
vuoto nella nostra letteratura. Ceden- 
do i di lui - eredi alle universali richie- 
ste, e non perdonando a spesa per dar- 
ne un edizione nitida, elegante, e de- 
gna deir Autor suo, furono però incer- 
ti del modo da tenersi nel pubblicar- 
la . Sapevano essi che non aveva potuto 
ricevere V ultima mano dalV illustre Au- 
tore: dovevano dunque lasciare intatti 
anche quei luoghi visibilmente difetto- 
si, che V incuria, la fretta-, o il pensie- 
ro di correggerli, aveano lasciato scor- 
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rere dalla di lui penna ? o pure , focena 
dosi interpreti del suo desiderio, ardi- 
tamente emendarli? Nel primo caso, 
che cosa mai direbbero della di lui ne- 
gligenza quei tanti, che a guisa dello 
scarafaggio, non cercano che le immon- 
dezze nelle opere de più riputati Scrit- 
tori? e che cosa direbbe il pubblico dol- 
iti loro temerità, nel secondo? Stavano 
essi perplessi in tale incertezza, quando 
leggendo quel luogo del Saggio IK. ove 
l’Autore parla,del Segretario Fiorenti- 
no, in quello trovarono la sua più bella 
difesa (io) . Cessò quiìidi ogni dubbiez- 

(ao) »... E accusato d’aver talora negletta nel- 
» lo scrivere la correzione grammaticale. .Si può 
» dire in sua difesa che i falli sono co.si lievi , 
» che appena alcuno se n’accorge . Egli è il pri- 
» mo a mostrare che si può scrivere con forza e 
» con chiarezza, tra.scuraudo le minuzie gram- 
» maticali. Occupato dei grandi oggetti, ha po- 
» sta tutta l’energia nell esprimerli , prendendo 
» poca cura delle regole, tra le quali .spes.so gli 
» scrittori implicati, perdendo tempo a ventilar 
» le parole e la loro posizione, arrestano la ra- 
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za , e fu risoluto di piihhlicnrc la Storia 
scrupolosamente quale si ritrovava nel 
MS. Se i critici, in tal modo , addite- 
ranno qualche neo sparso sopra un bel 
'volto, gli Editori non avranno almeno 
il rammarico di poterne aver alterata 
la fisonomia. 

» pirla marcia del genio , e snervano lo stile 
1 ) ec. « Voi. IX. |»ag. i5o. 
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AVVERTIMENTO 

DEI MEDESIMI 


A quanto si e detto nella PrefuTÌone credia~ 

f 

mo dovere- aggiungere alcune avvertenze par- 
ticolari, che riguardiamo come importantis- 
sime . 

Se somma è la diJfìcoUa per ogni storico 
di percorrere rapidamente de’ grandi periodi, 
ove gli avvenimenti senza interruzione si suc- 
cedono gli uni agli altri, e per così dire fra 
loro si oscurano ; cresce a dismisura la diffi- 
colta quando il di lui cammino venga ad 
ogni passo intersecato dagli avvenimenti della 
Storia Ecclesiastica, nella quale non puh sup- 
porsi che lo storico, che per incidenza ne par- 
la, trattar possa molti soggetti spinosi con 
quella profondità e quella scrupolosa esattez- 
za di espressioni, che si richiederebbero da un 
controversista. Depositaij noi quindi de’ send- 
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menti deW Autore , crediamo dover prevenire * 

t 

ogni sinistra interpetrazione di espressioni am- 
bigue, d asserzioni poco esatte (\) , di epiteti 
dubbj , e in specie di generali sentenza; delle 
quali altre non esatte per se stesse lo divengo- 
no però quando vogliano intendersi a secon- 
da dello spirito dei fatti già esposti ; altre al 
contrario per se stesse giustissime , potrebbero 
essere falsamente interpetrate , se si volessero 
riferire soltanto a un tale, o tale altro parti- 
colare avvenimento , a cui talvolta van dietro . 
V Autore, come si è detto, non ebbe tempo 
di dar V ultima mano al suo lavoro, e conse- 
guentemente non può negarglisi qualche in- 
dulgenze,, molto pili in cose difficili a trattar- 
si anche per chi le professa . 

Alle inesattezze dell’ Autore , alcune poche, 
ma di gran rilievo, se ne aggiutgono delle 
nostre, le correzioni delle quali poniamo qui 

*(i) Quella, per esempio, che si riproduce più d'una 
•volta , che i Pontefici credano d’ avere il diritto sui 
Rc"ni della Terra, e che ad essi appartenga la facoltà 
di creare i Sovrani, che non è forse verificata che in 
qualche rara circostanza , ma che generalnieiite è falsa. 
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sotto y acciò non possa accadere che, per in- 
curia de’ legatori, si disperdano, e venga quin- 
di accusato V Autore di falli non suoi. Tali 
sono , 


I. pag. -ji. V. II. potenEe . ìegp . . . loro potenze. 

n. — «I. V. 3. sparire dimenticare. 

M I — <4. • 1>. C- i titoli i titoli che orsi danno 

j . . . 

■ n' 9 .^, 5y minore. .... . -Una grande 

• ' ■ t‘i^.p, uU^fitéepatik^..'f., ... facevasi 


tallita t 


y. III. — 5^. . w. 14 . i * V' 

— — — V. ult. vuole *. voleva. 

V jéutòre opta preso eijuipoco dai Frati 
s aùaori ai Beguardi, o fraticelli: la cor- 

C. ' ' rezione-era volante* e si i rinvenuta 

< * ' dopo lo stampa, f 

. il — i5. v.^ult. jimoldo i . '.^maldo ^ 

y. V. — i58. V. I. divisi contAstata 

9 

— — — *75- »•>»•* o^MlO riritnsiò 

* ■ *_ i8i. V. 19. gfustificfpto ..... conjèrmota. 

V. VII. — 47. v.^'9. mn/i raó/li. ..*... medi etneo' temporali. 

.. . _ 75. V. 7. solo nella loru^ . . nd^loto. , 

I I — V. 4. avvilita deturpata 
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NOTIZIE STORICHE 

DELLA VITA E DELLE OPERE 

DI 

LORENZO PIGNOTTI 
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Lorenzo Pignotti ‘nacque in Figline, ricca, cul- 
la, e popolatissima terra del Valdarno di sopra, 
nel 9 agosto 1739. Ebbe per padre un agiato 
negoziante di quella terra : ma al nascere di 
Lorenzo parve che la fortuna distruggendo gli 
averi del' padre volesse opporsi alla futura cele- 
brità dfl figlio, dimodoché si può dire con 
qualche ragione di lui come di quell’ illustre 
Romano che nulla doveva agli avoli suoi videtur 
ex se natus: fu quasi figlio di se medesimo . 

Uno zio paterno, che con miglior sorte del 
fratello avea intrapreso commercio in Arezzo, 
, chiamò colà Lorenzo allora in tenera età 'ed 
orfano per la morte del padre e della madre in- 
sieme colle due sorelle Maria, ed Anna, e col 
fratello Odoardo . L’ esito mostrò che questo 
zio paterno pon si volgeva a soccorso del nepo- 
te per un sentimento di umanità, di parentela, 
o di commiserazione, ma cedendo quasi suo 
malgrado al dovere che la legge imponeagli di 
alimentarlo. Non fu altronde trascurata da lui 
la educazione del nepote. 11 Seminario d’ Arezzo, 
che si distinse in ogni tempo per la ottima di- 
sciplina, per il metodo de’ buoni studj , e per 
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la capacità degl’ istitutori, ebbe Lorenzo nel nu- 
mero de’ suoi alunni . 

II giovane discepolo mostrò di buon’ ora che 
i suoi talenti lo destinavano ad occupare uno 
de’ primi posti fra i poeti e i letterati d’ Italia . 
Percorse con una rapidità che eccitò la sorpresa 
de’ suoi maestri le prime classi delle lettere 
umane . Spinto da una curiosità che tutto ab- 
bracciava , e dotato di una memoria che tutto 
riteneva, egli arricchì la sua giovine mente del- 
le più squisite bellezze de’ classici italiani e la- 
tini, e il gusto della sua scelta mostrò ch’egli 
avrebbe un giorno o eguagliati , o superati i 
modelli che prendeva per guida. La emulazione 
suole essere l’incentivo, di cui le istituzioni de- 
stinate alla scientifica e letteraria educazione 
della gioventù si valgono per impegnarla allo 
studio. Il giovine Lorenzo non ebbe bisogno di 
quésto stimolo ordinario , e che sta tanto-d’ ap- 
presso all’invidia, per lanciarsi con ardore nel- 
la carriera delle lettere. Egli vi era chiamato da 
un istinto che lo dominava ; e la distanza eh’ ei 
lasciò tra sè e i suoi condiscepoli , ravvicinan- 
dolo a’suoi maestri, lo rese l’ oggetto dell’ ammi- 
razione degli uni, e degli altri . 

Coloro, die nell’esame delle qualità morali, e 
delle dispdsizioni dello spirito di un uomo tut- 
to attribuir vogliono alla educazione, avranno 
sempre una forte obiezione al loro sistema nel 
prematuro e sollecito annunzio che in alcuni 
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giovani individui fa la natura delle grandi qua. 
lità che poi sviluppano adulti. Pignotti, involto 
nelle miserie del padre, ^lorchè questi co’ de- 
boli avanzi del suo infelice commercio crasi 
ritirato in Città di Castello , donde fu poi chia- 
mato dai doveri di parentela del zio, non aven- 
do ancor compiti nove anni, poetava ; ed i suoi 
versi mostravano xin genio ben superiore alla 
età. Nel .Seminario di Arezzo non era egli ancora 
escito dalla classe degli studenti che fu reputato 
degno di esser maestro. 

Dirigeva in quel tempo gli studj rettorie! in 
quel Ifwminario un Ecclesiastico alla di cui poe- 
tica celebrità nulla sarebbe mancato, se nato 
fosse in un paese men ricco di poeti della To- 
scana . Il Pievano Laudi ( poiché sotto questo 
nome fu sempre di poi conosciuto ) letterato 
amenissimo, e di una leggiadria classica nelle 
poesie Bernesche, apprezzò i talenti letterarj del 
giovine Pignotti e coltivò in lui la innata dispo- 
sizione ch’egli mostrava pel poetare (i). Non 

(i) Pignotti ha fatta onorevol menzione del suo 
Maestro in una sua novella tuttora inedita intitolata 

LE BURLE DEL DIAVOLO. 

« Trovossi a caso un giorno non lontano 
» Da questo pazzo un Prete a Febo caro , 

X Che già cantò la vita d' un Piovano 
« Con Tosco stile il più purgato e raro, 

« Uno de’ più bei spiriti, e più dotti 
« Che il fertil Casentino abbia prodotti . 

/ 
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era egli ancor escilo dalla classe della rettorica, 
che le sue poesie formavano lo stupore, e la 
delizia delle più culft persone della città, cosi- 
cliè gli occhi di tutti erano rivolti sul semina- 
rista poeta . 

La celebrità che distingueva il Pignoni ancor 
giovine impegnò Monsignor Filippo Incontri, , 
òhe allora copriva la Sede Vescovile di Arezzx), 
Prelato estimatore de’ talenti, e fornito di di- 
scernimento per distinguerli , a proporgli di 
occupare il posto del Laudi allorché questi fu 
chiamato dalla cattedra alla cura delle anime . 

Ma nè le inclinazioni del Pignotti lo determi- 
narono ad abbracciare lo Stato Ecclesiastico, 

« 

come avrebbe d ovulo fare se accettava l’ invi- 
to; nè la elevatezza del suo ingegno avrebbe 
saputo abbassarsi ai dettagli del magistero, che 
gli veniva proposto (a). 

Fu allora che egli dovè manifestare allo zio 
la sua decisa risoluzione di darsi interamente a 
coltivare le scienze e le lettere , e la impossibi- 


(a) Ecco come egli staso descrive questa epoca della 
sua vita nella bella Epistola al Cav. Vittorio Fossom- 
broni 

« Tra i preti , senza voglia d’ esser prete, 

« In Seminario i primi anni passai ; 

« E d’Eiiea le vicende or triste, or liete 
« Lessi, e del Venusin gli scherzi gai: 

• Air injgegno abbozzato in quesu guisa 
« Novelle cognizioni aggiunsi a Pisa . 
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lità di legarlo allo Stato Ecclesiastico . Questa 
fi'anchezza del giovane Pignotti, autorizzata al- 
tronde dalla libertà che ognuno dee avere di 
scegliersi uno stato, dispiacque allo zio, il 
quale bruscamente negolli ogni ulteriore soc- 
corso, e limitò ogni sua generosità a un ajj- 
puntamento si meschino e si debole, che apj)e- 
na potea bastargli a sodisfare i primi e più ur- 
genti bisogni della vita. 

Le più grandi reputazioni hanno spesse volte 
dipeso da circostanze, che se mancate fossero, 
uomini che hanno fissata l’attenzione de’ loro 
contemporanei e de’ posteri, sarebbero rimasti 
confusi nella folla , e coperti di o.scurità . La 
maggior sorella di Lorenzo, Maria, erasi unita in 
matrimonio in Arezzo con Antonio Filippo Bon- 
ci, uomo che nella sua professione di agrimen- 
sore, e calcolatore non avea certo ampj mezzi 
per dar soccorso al cognato, ma avea sortito 
dalla natura un animo generoso, un cuore com- 
passionevole, e ciò che più importa ba.stante 
di.scernimento per distinguere che i talenti del 
suo affine erano pregievoli cose, e meritavano 
perciò d’ essere coltivati , e protetti . Il cognato 
corresse in faccia a Pignotti le ingiustizie, e la 
durezza del zio: lo accolse presso^di se; lo sot- 
trasse allo scoraggimento, e gli sohiministrò i 
mezzi per continuare la sua educazione lettera- 
ria , e scientifica alla Università di Pisa . 

Il Pignotti mostrò in tutto il corso della sua 




it 
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vita qoianto viva fosse la gratitudine sua per 
questa generosità del cognato . Egli dichiarò 
sua Patria quella del marito, della sua sorella, e 
suo benefattore ; la storia letteraria può anche 
a ragione riguardarlo come Aretino, se disprez- 
zando il luogo della nascita dell’ individuo si 
dee piuttosto valutar quello della nascita della 
sua celebrità; e questa osservazione, qualora un 
giorno il luogo della nascita di Pignotti fosse 
per divenire oggetto di controversia erudita, 
potià forse 

Aux òaumaises futurs èpargner des tortures . 

Le forze dell’ ingegno del giovine Lorenzo 
sembravano proporzionarsi alle diverse situa- 
zioni nelle quali trovavasi, e come seminarista 
avea saputo conciliarsi l’ammirazione, e la sti- 
ma de’ suoi Precettori umanisti, cosi discepolo 
alla Università seppe conciliarsi quella de’ suoi 
Precettori .filosofi . Il celebre Professore Soria 
noto per la vastità delle sue cognizioni e per 
la sua eloquenza, fece del Pignotti anziché un 
suo discepolo un suo amico del cuore. Aveva 
questi, sull’ e.sempio del celebre Francesco Redi 
suo compatriotto, prescelto lo studio della me- 
dicina e della filosofia , come quello che più for- 
se era da lui reputato compatibile coi prediletti 
suoi lavori poetici . In queste due facoltà egli 
fu laureato in Pisa nel primo maggio 1763, e 
riportata la laurea si trasferì a Firenze a farvi le 
sue pratiche mediche in quel Regio Arcispedale. 
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Ebbe a quell’epoca l’ingegno del Pignotti un 
più vasto teatro ove fame conoscere la tempra. 
Combinando, con una saviezza non tanto fre- 
quente ne’ giovani coltivatori delle Muse, ciò 
che egli dovea al pensiero di un suo utile, e 
decoroso stabilimento onde sgravare il cognato 
del peso-di mantenerlo, e ciò che sentiva do- 
vere al naturale impulso che lo portava esclusi- 
vamente alle lettere ed alla poesia , procurò di 
acquistare un nome in medicina colla sua assi- 
duità al pratico studio di quest’arte, come lo 
avea acquistato e andava ogni giorno più esten- 
dendolo colle sue poetiche produzioni , che 
recitate da lui nelle più colte, e più distinte 
società della capitale lo aveano reso l’oggetto 
della meraviglia, e de’desiderj di tutti. 

In tempo de’ suoi studj pratici di medicina 
fu ascritto il Pignotti nel numero degli Accade- 
mici Apatisti; e ciò che prova ch’egli fin da quel 
tempo seppe unire a una immaginazione piena 
di vivacità, e di grazia quanto la memoria può 
possedere di vaste ed utili cognizioni, fu l’acco- 
glienza ch'ei meritò, sebbene in giovine età, dai 
dotti componenti la cosi detta Accademia del 
.Sibillone (3). Quest’Accademia, sebbene apparir 

(3) Jl Goldoni nelle Memorie della sua Vita parla 
a lungo di quest' Accademia. Siccome detto libro , uno 
de’ più gentili in quel genere, va per le mani di tutti, 
crediamo inutile di riportare quanto ne dice, bastan- 
doci di rimandare a quello i nostri lettori . 
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potesse frivola pel suo oggetto, era in Firenze 
un residuo di quelle amene società letterarie, 
che nate nella ricchezza di ogni genere di lavo- 
ri di fantasia, e non sembrando dirette ad al- 
cuno scopo di vera utilità, servivano per cosi 
dire di alimento ai begl’ ingegni che le frequen- 
tavano, e come le cose di mero lusso mostrava* 
no lo sfoggio che si potea fare tra noi dello spi- 
rito e della erudizione anche dopo avere esau- 
riti oggetti di maggior conto . Una circostanza 
mostrò quanto il giovine Pignotti si mettesse 
ben presto in quella società a livello de’ più ac- 
creditati, e de’ più vecchi campioni suoi. Pro- 
pose egli un quesito relativo ad un oggetto di 
scienza: dovea far quadrare la risposta della 
Sibilla alla soluzione del quesito il Nestore di 
queir Accademia, e la Sibilla avca risposto &«/- 
fia. O che il Nestore non sapesse nel momento 
imaginare i rapporti tra la risposta e il quesito , 
come era suo impegno di fare , o mortificar vo- 
lesse la celebrità di cui godeva il giovine poeta , 
si fece lecito di osservare che savissima ed oj>- 
portuna era stata la risposta della Sibilla al 
quesito in quanto che trattavasi di un tema più 
degno di occupare la toeletta di una donna, che 
la erudizione di un letterato. I poeti non si 
offendono impunemente, e il giovine Pignotti 
mostrò in quell’ incontro la verità del detto 
d' Orazio fucit indignatio versum. Con una dis- 
sertazione, in cui brillavano i tocchi di una ori- 
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^inal fantasia, e in cui si ammiravano profusi 
i fiori di una classica e squisita erudizione mi- 
sti alle grazie di uno stile lepido , e piccantis- 
simo , mostrò la congruenza della risposta Sibil- 
lina al quesito, e fu coperto di applausi . 

Queste brighe letterarie e questi lavori di 
mero accademico lusso non distolsero il giovi- 
ne Pignotti dagli studj più serj e più utili della 
medicina pratica a cui chiamavaio la ricono- 
scenza , e il dovere . Ottenne egli ben presto 
con plauso de’ suoi istitutori la matricola in 
medicina, e col sollecito esercizio di questa pro- 
fessione lucrosa fu quasi subito in grado di 
esimere il cognato dal pensiero della comoda 
sua sussistenza. Nato con un senso, rettissimo, 
sebben dotato di una fantasia fervidissima, egli 
seppe fino dagli anni suoi giovanili subordina- 
re le sue più care inclinazioni al pensiero delle 
sue convenienze sociali , e ciò che recherà an- 
cor più meraviglia, e servirà di esempio a coloro 
che giovani prendono per bisogno dé indipen- 
denza poetica la inclinazione sì naturale alla vita 
sfaccendata, e affettano la impazienza di Ovidio 
senza possederne il genio, egli si dette, per 
avere uno stabile e decoroso posto nella società , 
all’esercizio di una professione, alla di cui ef- 
ficacia, come qualche altro illustre scettico, non 
era molto propenso a credere (4). 

(4) • £l>bi (le.sio di rintracciar l’arcano 

■ Principio delle cose, e il cupo seno 


Digitized by Google 



XLTni 


Un medico letterato, e poeta riunisce tutti i 
mezzi , e tutti i vantaggi per fare una figura 
brillante nelle società di una culta e popolata 
capitale. Pignotti risentì ben presto gli ottimi 
effetti del savio impiego de\suoi talenti. Se al- 
lorché si mostrò nelle società come mero poeta 
potè dilettar tutti, e fissare la curiosità di tutti, 
allorché vi comparve come medico accreditato 
dalla stima delle sue guide, e da’ suoi successi > 
il diletto si convertì in bisogno , e la curiosità 
in brama di»possederlo. Nemico di ogni specie 
di queir affettata gravità, con cui qualche se- 
guace di Galeno o cuopre la sua insufficienza , 
o tenta di aggiungere un merito di opinione 
al reale suo. merito, egli professò come medico 
e nel contegno, e nel metodo tutta la semplici- 
tà e tutta la franchezza della buona Scuola To- 
scana , e non mancò forse a lui per porsi al 
lato del Redi fra i maestri nell’arte salutare, che 
il volerlo. Se le medicine che si apprestano 
aU'animocono ben .spesso più o al pari proficue 
di quelle che si apprestano al corpo, non man- 
carono al buon senso, al gusto, alla erudizione, 

» Della Natura , ei^ un capriccio strano 
« L’ai'te a studiar mi spinse di Galeno; 

« E allor credeva in buona coscienza 
•• Che ci fosse nel inondo questa scienza. 

X Ma la fallacia vistane e visto anco 

« Ir l’astrologo c il medico del paro ec. 

Pignotti, ib. 
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fd aU'ainenità del Pignotti i mezzi onde essere 
utile a' suoi illustri inalati, e illustri furono 
quelli che fin dal primo esercizio della sua pro- 
fessione alla cura sua si commessero. Fra questi 
illustri malati inerita di essere annoverato il 
Signor Marchese Viale di Genova, il quale assi- 
stito e curato da lui in una penosa e ostinata 
oftalmia, tale attaccamento a lui prose che resti- 
tuitosi ig patria seco lo volle, e non risparmiò 
uè preghiere nè promesse per trattenervelo, 
esibendogli un decoroso ed utile stabilimento. 

Ma Pignotti, che avea contratta in Toscana in- 
tima familiarità, e dimestichezza co’più rag- 
guardevoli personaggi , e che godendo della spe- 
cial protezione dell illustre Presidente Pompeo 
Iseri voleva onninamente da lui dipendere, co- 
me egli si esprime in una sua lettera del di 1 1. 
Gennajo 1767 diretta alla sorella in Arezzo, pro- 
pose all’impiego che a lui era offerto in Geno- 
va l’amico suo Abate Cesti aretino, e ricusando 
fino una più luminosa collocazione, che i bene- 
voli suoi protettori di quella città gli progetta- 
rono in Parigi, ritornò sollecitamente in brac- 
cio de’suoi protettori Toscani. 

.Sembra che Pignotti , o calcolando che la pro- 
fessione di medico continuata a esercitare da 
lui dopo il suo ritorno in Firenze non gli dava 
la indipendenza e l’ozio necessario a un colti- 
vator delle Muse,o impaziente di "avere un piu 
vasto campo in cui far brillare la sua eloquen- 
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za e la sua erudizione, facesse conoscere questo 
suo desiderio all’ illustre suo protettore Pom- 
peo Neri, il quale pensò di fare un dono al 
Sovrano e alla patria proponendolo per la catte- 
dra di fìsica nella nuova Accademia che l'immor- 
tale Pietro Leopoldo stabilì nel 17G9 in Firenze 
per la istruzione della nobiltà. 

Questo impiego sebbene non molto lucroso 
dette a Pignotti il mezzo di aumentare la sua 
celebrità, e di acquistare nuove e più strette 
relazioni coll’Ordine il più illustre della città, 
in mezzo al quale sebben non di elevata nasci- 
ta, c dato interamente alle lettere, seppe di- 
poi vivere sempre ed ammirato ed amato . 
A questa circostanza si dee forse attribuire 
queir urbano e costante riguardo, che egli sem- 
pre professò alle persone per nascita distinte, 
e quella inclinazione, che sembrò portarlo sem- 
pre a cercare la lor compagnia, inclinazione di 
cui alcuni spiriti cupi e diffìcili hanno preteso 
di f^gli un torto, calunniandola col nomedi 
adulazione, e che altronde mostra quanto l’ani- 
mo suo fosse sensibile a tutte le convenienze 
sociali, e quanta importanza mettesse in stabi- 
lire col suo esempio quella comunicazione che 
sempre esister dovrebbe tra gli uomini di lette- 
re, e le persone che hanno i mezzi di protegger- 
le . .Se Pignotti fosse vissuto al tempo di Loren- 
zo il Magnifico egli avrebbe avuto un posto nel 
suo cuore insieme con Poliziano, e Landino. 
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^ Nel 1774 fu il Pignoni dalla cattedra di fisi- 
ca in Firenze elevato a quella parimente di fisi- 
ca nell’ Università di Pisa. Le sue lezioni in una 
materia di cui si può dire a ragione ornavi res 
ipsa negai, contenta doceri, furono modelli di 
eloquenza e di gusto. In un tempo in cui quella 
città era divenuta specialmente in inverno il 
. soggiorno di delizie d’ illustri e reali Personaggi 
allettati a godervi la dolcezza del clima, ed una 
situazione che l’arte ha per cosi dire strappa- 
ta dalle mani della natura per renderla più de- 
liziosa e più bella, le lezioni del Pignotti erano 
frequentate da questi Personaggi illustri, che 
il desiderio di udirle confondeva fra i suoi sco- 
lari . Analizzando la natura de’ corpi, e inve- 
stigando le lor proprietà , egli dava a tutto un 
atteggiamento interessante; la immaginazióne 
allettata sembrava dover servire d’incitamento 
alla ragione per istruirsi , .ma era però sempre 
la immaginazione della ragione compagna,, ac- 
coppiamento che il solo gusto del Pignotti po- 
tè rendere un utile mezzo d’istruzione. Ecli 
possedeva la eloquenza delle idee, e quella del- 
le parole, e l’una e l’altra comparivano sulle 
sue labbra abbellite da ciò che di più interes- 
sante ha la magia dello stile improvisato, e la 
purità e la correttezza della dizione . Egli non eb- 
be volubilità di eloquio, cosa che il volgo de’par- 
latori e degli uditori confonde colla eloquenza, e 
che altro non è che verbosità e pronunzia : fu 
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al contrario proauziatore tardo anzichenò, e se 
la causa dell' intrinseco merito delle sue lezio- 
ni avesse potuto confondersi con quella del 
suo modo di declamare, o avesse potuto per 
questo perdere del pregio suo, gli si dovrebbe 
far rimprovero di una certa monotonia. 

Pare che si possa riferire a questa epoca il 
progetto che il Pignotti concepì di dare alla • 
poesia italiana un genere ‘di componimento, di 
cui in mezzo all' abbondanza di ogni altro man- 
cava, e al quale dovè egli il sommo grado di 
fama a cui tanto fra noi quanto presso le stra- 
niere nazioni giunse il suo nome. Noi parliamo 
delle sue favole, le quali videro per la prima vol- 
ta la luce in Pisa nel 1782 per i torchi del Pie- 
raccini. Poche opere ebbero il successo di que- 
sta , mentre si calcola che in breve tempo se ne 
facessero fino a quindici edizioni in Italia ed al- 
trove, pervenute poi -più che a trenta. 

La favola del Pignotti non è del genere di 
quella di Esopo, o di Fedro, nè di quelle di 
la Fontaiiie o di Gay, sebliene a quest’ultima 
più che a ogni altra si appressi. I>a favola orna- 
ta è un componimento che la poesia italiana 
dee a Pignotti, e al fino discernimento che egli 
portava anche nelle cose di fantasia. Alcune fa- 
vole del Crudeli non presentano nè il progetto 
nè il tentativo di questo genere. La Fontaine 
potè in una lingua che tanto si presta alla con- 
cisione e alla precisione, e tanto serve allo spi- 
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rito, mentre tanto poco si adatta all’ imaginazio- 
ne, darsi a una ^favola, il cui maggior pregio è 
la rapidità del racconto, e quella bella sempli- 
cità che il nostro idioma tanto poco conosce 
da non aver termine da esprimerla come il fran- 
cese. Una lingua poetica Come la nostra dovea 
dare alla favola un ornamento che la facesse 
comparire con altri pregi che quelli della favo- 
la d’oltramonte e d’oltremare a istruire e «lilet- 
tare in tutte le classi della società, cosicliè non 
rimanesse più confinata negli angusti limiti di 
una istruzione puramente morale, e circoscritta 
nelle biblioteche della gioventù. 

Per disarmare la malignità che forse affettava 
di ravvisare in lui tiulla più che un poeta , Pi- 
gnotti volle mostrare che la sua mano se .sapeva 
con tanti grazia maneggiare il pennello della 
poesia, potea con eguale successo maneggbre lo 
stile delle scienze, e pubblicò le sue Congetture 
meteorologiche sopra le variazioni del barome- 
tro secondo la teoria del Signor le Roy. In un 
soggetto congetturale le ipotesi le più brillanti 
e le più ingegnose sono quelle che più appa- 
gano, e quantw più il libro è ben scritto tanto 
meno il lettore misura i gradi di verisimiglian- 
za o di probabilità della ipotesi. Le fcongetture 
di Pignotti sono piene d’ ingegno e coerenti in 
ogni lor parte al sistema , co’ principj del quale 
egli procedeva a sciogliere le difficoltà del suo 
soggetto. Il suo stile è chiaro e dotato di scien- 


Digitized by Googic 



LIT 


tifica precisione : le grazie che di tanto in tanto 

10 adornano gli danno un’ aria di originalità 
che non va mai disgiunta dalle produzioni del- 

11 scrittori di genio. La rivoluzione che in que- 
sti ultimi tempi subì la fisica chimica e pneu- 
matica ha renduti necessarj alcuni cambiamen- 
ti in queir opera, e Pignotti seguace sempre 
de’ progressi del suo secolo, gli avea già prepa- 
rati , ma per incuria o per ignoranza del librajo 
a cui furono consegnati per istamparsi sono ri- 
masti tuttora inediti. 

L’Elogio di Pignotti, che for.se or riceve l’ul- 
timo tocco di perfezione sotto una dotta e cele- 
bre penna è destinato a percorrere minutamen- 
te le opere tutte si in prosa che ifi verso onde 
egli arrichì la italiana letteratura. Ma noi non 
possiamo esimerci dall’ indicare quell’ opere sue 
di maggior grido, che avendo formata un’epoca 
nella storia della poesia, e della letteratura pa- 
tria ne hanno pur formata una in quella della 
sua vita. * 

Una delle originali e preziose caratteristiche 
delle poesie di Pignotti è quella di unire a quan- ' 
to ha di più vago e di più variato la fantasia 
inventiva quanto di più istruttivo e filosofico 
ha la ragione. Egli non ha .scritto, tranne alcu- 
ne poche imitazioni, nè Epistole, nè .Satire, nè 
un’Arte Poetica come Orazio eBoileau, ma ha 
dato all’Italia un modo di poetare che lo rende 
l’Orazio,eil Boileau dell’italiana letteratura. 
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Sembra che sotto la sua penna le Grazie si spo- 
glino de’loro attributi per rivestirne la ragione 
e la filosofia . Se egli si rivolge nelle sue poesie 
ai grandi sa come Boileau mescolare a lodi giu- 
diziosamente espresse precetti di letteratura e 
di morale resi con verità e precisione, e il pre- 
cetto sembra perderne l’aria, tale è per così di- 
re la disinvoltura e la grazia con cui si annun- 
zia . Nella pittura del vizio e del ridicolo egli 
nasconde la sferza in mezzo alle rose, e si fa 
leggere con interesse da quegl’ istessi che forse 
ha presi di mira scrivendo. 

Questi pregi, che abbelliscono tutte le poesie 
di Pignotti o si tratti delle sue favole, o si tratti 
delle sue liriche poesie, presagivano un genere 
di componimento di cui doveano formare la 
primaria bellezza , e che perciò esser dovea un ge- 
nere originale . Ne’lavori di fantasia, e nelle ope- 
re di gusto è difficile classare i generi come si 
classano le pietre e gl’insetti nel gabinetto di un 
naturalista, e il genio che crea si ride delle spi- 
rito di cassazione. La Italia possedeva un geoe- 
re di poema , che raggirandosi sulla naìrazione 
di un avvenimento celebre ma ridicolo non me- 
ritava il nome di poema epico, a cui perciò i clas- 
satori dettero il nome di poema eroicomico. 
Ma questo genere anche sotto la penna del faci- 
le ed ameno Tassoni fu condannato sempre ad 
una ])OCO decente scurrilità; e le Muse non si 
vergognarono talvolta di parlar le frasi della 
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piazza, e del trivio. De.spreaux aveva mostrato' 
nel suo Leggio come con poca materia si può 
spargere in un soggetto molta varietà, del mo- 
vimento e delle grazie , e in Despreaux la va- 
rietà non affoga la unità del soggetto in una 
farragine di episodj posticci che la distruggono; 
il movimento non consiste nel congiungere il 
mitologico collo storico, l’allegorico col reale, 
e nel condurre gli Dei dell’Olimpo a un’osteria: 
nè le Grazie invece di sorridere decentemente 
si smascellano come le donne del volgo. Ma per 
tenere in giusti confini il ridicolo in un tal 
genere di componimento e renderlo quanto più 
è possibile, sia permesso il dirlo, spirituale, è 
necessario un senso squisito delle convenienze, 
una cognizione perfetta di tutte le gradazioni 
delle umane follie, e di tutti capricci, delle in- 
gentilite passioni , onde il poeta possa scegliere 
i suoi modelli nelle conversazioni , e non nelle 
piazze. La unione della poesia allo spirito sarà 
notata dagli annali della nostra letteratura nel 
Poemetto del Piguotti la treccia donata . Noi 
non pensiamo che la traduzione sia la {liotra 
del paragone della bontà di nn ■componimen- 
to poetico comunque esser lo possa della pre- 
cisione dello stile. Ma le traduzioni francesi che 
di questo poemetto sono state fatte mostrano 
che, anche spogliato della magia dello stile, in 
cui il maggior pregio della poesia consiste , le 
spiritose allusioni, la leggiadra e rapida narra- 
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tiva, la pittura piccante de’ coi atteri, e la ric- 
chezza della invenzione hanno potuto conser- 
varsi con interesse anche a traverso il mezzo 
trasparente si ma sempre imjicrfctto ed oscuro 
dalla traduzione in una non poetica lingua . 

Negli Elogi del Consigliere lavanti, del Mat- 
tcmatico Perelli, e del Cavaliere Ranuzzi Pro- 
fessore di Diritto pubblico nell’Università di 
Pisa, pagò il Pignotti un debito aU’amorc di pa- 
tria, poiché o Aretini,o quasi Aretini erano quei 
distinti soggetti. Nelle Lettere su i Classici Latini 
al suo amico .‘Venator Giulio Mozzi, egli altro 
non facendo che tener conto de colloquj che 
seco lui su molte materie di gusto aveà avuti 
in occasione delle RR. villeggiature al Poggi*» 
a Cajano,di cui saremo a parlare più diffusa- 
niente in appresso, cosicché dir potea 

vestigìa retro 

Ohservata sequor; 

mostra qual fos.se il fino suo discernimento, e 
il tatto suo squisitissimo nel l'apprezzare le bel- 
lezze de’ capi d’opera del genio nelle due arti 
si spesso a torto cbiamate sorelle la poesia, e la 
pittura : egli ammiratori del Ta.sso debbono per- 
donaigli il posto subalterno in eui pur sembra 
che abbia voluto collocarlo a confrontodell’Ario- 
sto, se non altro in grazia dell’ingegnose riflc.s- 
sioni ch'egli fa .sull'uno e sull’altro poeta. 

Era da credere che dopo tante originali e si 
belle produzioni nulla ormai più mancasse alla 
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gloria letteraria di l’ignotti . Ma egli avea con- 
cepito il progetto di un’opera tanto vasta per 
la moltiplicità degli oggetti die dovea abbrac- 
ciare, quanto importante per la indole degli av- 
venimenti che dovea descrivere. Noi non po- 
tremmo determinare quali furono i motivi che 
impegnarono Pignotti, che aspirava ad assidersi 
al fianco della Musa della .Storia come crasi assi- 
so a quello della Poesia , a scegliere la Storia 
del^ Toscana da’ più remoti ed oscuri tempi 
delPEtrusche antichità fino allo stabilimento del 
Granducato. Ma noi dobbiamo congratularci 
con noi medesimi, e con tutti i Toscani, che 
questo' soggetto non sia stato tolto alla patria 
nostra letteratura , e divenuto come qualche 
altro to.scano soggetto il dominio della lette- 
ratura straniera. Il celebre Gibbon , chiamato 
dalla forza del suo genio a maneggiare il pen- 
nello della storia, stette lungamente perplesso 
nella scelta del soggetto che dovea occupare 
l’ardita sua critica, lo sfarzoso lusso dello .stile 
suo, e la immensa sua erudizione. Nelle memo- 
rie per servir di storia della sua vita e delle sue 
opere scritte da lui medesimo racconta che due 
soggetti in preferenza di ogni altro lo allettava- 
no: la storia della libertà svizzera, e quella del- 
la repubblica di Firenze sotto la casa de’Medici; 
e racconta inoltre che data la preferenza a 
quest’ultimo soggetto, come reputato da lui il 
più interessante, avea già preparati molti e ric- 
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chi inateriali per affrontarlo. Se GiLbon avesse 
posto mano a questo lavoro istorieo, e lo aves- 
se compito, niun altro averebbe ardito forse di 
scrivere la Storia delle Toscane Repubbliche do- 
poché la più bella parte di questa storia fosse 
stata trattata da si valorosa e celebre penna . Per 
buona ventura della nostra letteratura patria, 
Cibbon meditando sulle rovine del Campidoglio 
in occasione del suo viaggio a Roma, si rivolse 
alla decadenza, e alla caduta deU’Impero Roma- 
no; e la Storia della Toscana nella più luminosa 
sua parte, e ne’ periodi i più interessanti delle 
sue vicende murali e politiche, rimase intatta 
onde esercitare la erudizione del nostro Pi- 
gnotti. 

Quest’opera, di cui sebben postuma noi par- 
liamo adesso per non interrompere la narrazio- 
ne delle opere sue letterarie , poiché la vera vi- 
ta di un letterato tutta nelle sue produzioni 
consiste , dovè costare a Pignotti lunghi e pe- 
nosi studj e una fatica sempre mal compatibile 
con un’età già come la sua avanzata. Poeta da 
giovine riserbò gli ultimi anni della sua vita al- 
la gravità dello storico . Peccheremmo di arro- 
ganza se volessimo anticipare un giudizio su 
questa opera , che mentre noi scriviamo non è 
aneor divenuta di pubblico dritto. Ma sarà le- 
cito allo scrittore delle notizie della vita e delle 
opere di Pignotti di notar tutto ciò che in 
quell’opera è degli attributi dell’uomo e del 
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cittadino anziché deH’autore. La moderazione e 
la saviezza con cui Pignotli giudica degli avve- 
nimenti operati dalle passioni le più intrattabi- 
li dell’uomo, e la decisa sua avversione per tutti 
quei movimenti popolareschi, che taluno sareb- 
be tentato di chiamare democratica indipen- 
denza, e che egli chiama sempre movimenti 
della canaglia: la venerazione e l'interesse con 
cui segue la origine, e i successivi ingrandi- 
menti della Casa Medicea, intorno alla quale co- 
me centro di sicurezza e di pace le lunghe in- 
quietudini, che agitarono la Toscana, rimasero 
acquietate ed estinte, mostrano il retto suo sen- 
so nelle cose politiche, e la profonda sua cogni- 
zione della umana natura. Quest’opera più im- 
portante assai che le metamorfosi del Sulmone- 
se poteva avere come quelle sotto la penna 
dell’autore un maggior grado di perfezione se 
egli fosse stato in tempo a correggerla; e noi 
in questo riguardo non possiamo frenarci da 
spargere su quell’opera una lacrima di dolore 
come molte ci apprestiamo a spargerne sulla 
sua tomba . 

La Storia della Toscana, al di cui compimento 
con tutto impegno il Pignotti si accinse, pro- 
dusse due effetti neH’uUerior corso della sua vi- 
ta . Da un lato impegnò la giustizia del Gover- 
no a compartirgli ozio con dignità, dall’altro 
contribuì a logorare ogni dì più la sua vacillan- 
te salute. 
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Dispensato nel i8oi dalle lezioni pubbliche, 
fu poi nel successivo anno esonerato affatto dal- 
le ture della sua cattedra, ond'cgli potesse a mi- 
gliore suo agio occuparsi della continuazione, 
e del perfezionamento del suo storico lavoro. 
Promosso al grado di Regio Istoriografo, fu di- 
chiarato Consultore del Sovrano in tutte le ma- 
terie di pubblica istruzione; e finalmente nel 
1807 giunse al sommo grado delle dignità let- 
lerarie in Toscana , essendo stato nominato Au- 
ditore della R. Università di Pisa . 

Ma se la Toscana è per possedere in Pignotti 
uno storico, che non ci faccia invidiare alla In- 
ghilterra un Ilume ed un Robertson , ella ne è 
debitrice alla bontà, e alla munificenza con cui 
S. M. I. e R. il Granduca Ferdinando HI. attual- 
mente regnante lo trattò sempre . Quest’ ottimo- 
Principe, amico fino da' suoi giovani anni delle 
lettere e de’ loro coltivatori, onorò i talenti del 
Pignotti ammettendolo nello scelto cerchio di 
scienziati coi quali amava talvolta di conversare 
familiarmente, e lo credè degno di contribuii-e 
ad aumentare colla sua presenza le delizie delle 
sue RR. villeggiature al Poggio a Cajano, alle 
quali era egli dalla sovrana bontà spesse volte 
invitato. Il progetto di una Storia Toscana con- 
cepito dal Pignotti in quell’epoca appunto, e 
allorché egli perciò godeva di una illimitata ce- 
lebrità, mostra eh’ ci non credeva di avere an- 
cor ben pagato il suo debito di attaceaincntg 
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alla patria, e di riconoscenza al ^Sovrano se non 
dava alla Toscana una storia di cui mancava. 

L’ onorevole incarico della direzione degli 
studj to.scani , che Pignotti avea esercitato con 
tanta utilità della istruzione pubblica dai 1801 
in poi incominciò a divenire dopo il 1808 un 
peso incomodo sulle sue braccia. Nel 1809 era*, 
stato assalito il Pignotti da un colpo di apoples- 
sia che ebbe tutte le apparenze di nervosa, nel 
palazzo degl’ illustri suoi protettori ed ospiti i 
Signori Principi Coi-sini in Firenze, ove il Pi- 
gnotti ammessovi dalla liberalità e daH'amicizia 
del Gran Priore Lorenzo di questa casata, eravi 
pur trattenuto da un egual tratto di amicizia e 
di liberalità degli ottimi Principi nepoti suoi, ai 
quaji fu sempre la compagnia di Pignotti caris- 
sima come cara ne conservano la memoria. Da 
qjiell’epoca in poi i stioi amici, e quelli che più 
frequentemente a lui si avvicinavano incomin- 
ciarono a notare in esso un indebolimento di 
memoria, che andò gradatamente aumentando- 
si, in special modo per le cose recenti, sebl>ene 
vivissima e pronta la conservasse per le antiche. 
Le sue facoltà intellettuali furono in progresso 
indebolite di più da altri e nuovi attacchi app- 
pletici a' quali andò soggetto. sua proclività 
al pianto mostrò che la robustezza del suo spi- 
rito non era altrimenti la stessa. Le sue gite da 
Pisa a Firenze nella calda stagione , delle quali 
egli tanto si dilettava, furono affatto intermes- 
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se, c rimase stabilmente a Pisa, soggiorno repu- 
tato da’ medici più allo stato di sua salute op- 
portuno. 

Pignotti fino da giovine non avea trascurato 
alcun mezzo per corroborare la sua fisica costi- 
tuzione. Il gioco del pallone, la equitazione, la 
caccia, nella quale però non dette mai segni di 
gran destrezza, e .sopratutto la scherma furono 
i ginnastici esercizj con cui protfurava di rinvi- 
gorire il corpo, mentre arricchiva collo studio 
lo spirito. In quest’ultimo esercizio ebbe a com- 
petitore l’amico suo Conte Federigo Barbolani 
da Montauto . Procurò anche di sollevare la 
mente con distrazioni piacevoli, e amò la musi- 
ca specialmente la strumentale , essendosi suf- 
ficientemente addestrato al suono del flauto e 
del mandolino. Non gli si può rimproverare di 
essersi abbandonato ad alcuna sorte di eccesso; 
e la sobrietà fu una delle sue virtù favorite. 
Adottato il metodo di un’unica comestione nel- 
l’intero giorno, vi rimase fedele fino agli ultimi 
periodi della sua vita, e solo si abbandonò forse 
soverchiamente all’ uso dal caffè che amava con 
trasporto , e che nel suo sistema dovea tenergli 
luogo del vino, da cui sempre e costantemente 
si astenne . 

Con questo austero e metodico regolamento 
di vita sembrava che Pignotti dovesse goderne 
di un corso più lungo. Ma le forze della natura 
indebolite già in lui dal lungo studio , che tal- 



LXIV 


Volta protraeva alle più tarde ore della notte , 
sembrarono interamente abbandonare il suo 
spirito se non abbandonarono con eguale pre- 
stezza il suo corpo . Gli ultimi periodi della 
vita di questo Letterato presentarono un feno- 
meno opportunissimo ad umiliare l’umano or- 
goglio . Pope citò la debolezza del carattere di 
Bacone per avvertire che niuno dee insuper- 
birsi della supèriorità delle sue cognizioni. Noi 
possiamo citare non la debolezza ma l’ assoluta 
morte dello spirito di Pignotti tuttora animato 
e vivente per a^'valorare lo stesso morale pre- 
cetto. Quest’ uomo sommo, di cui ognuno potea 
contemplare nel suo volto non alterati i deli- 
neamenti del T.ctterato che avea si spesso istrui- 
te e ravvivate le società che aveano il bene di 
possederlo, fu negli ultimi suoi giorni condan- 
nato ad una vita pressoché automatica. I.a in- 
compreusibile nullità del suo spirito annunzia- 
va un interno e segreto principio di universal 
debolezza , e reso libero degl’ insulti apopletici 
fu assalito da repentino furiosissimo attacco in- 
fiammatorio alla vessica che lo tolse da’ vivi nel 
5 Agosto 1812, dopo che la Religione ebbe a lui 
somministrati i soccorsi che il deplorabile suo 
stalo di mente potè ammettere. 

Il morale carattere di Lorenzo Pignotti meri- 
terebbe per sé solo un elogio. Quantunque noi 
ne abbiamo dato qualche cenno nel corso di 
queste Notizie della sua vita e delle sue ope- 
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re , crederemmo di non aver reso abbastanza 
giustizia alla sua memoria se nulla più ne di* 
cessimo . Allorché leggendo la storia letteraria 
degli uomini che illustrarono il decimosesto se- 
colo colle loro opere e co’ loro scritti scorgiamo 
con qual rabbia indecente 1' un l’altro si lace- 
rarono, siam tentati a credere a quel filosofico 
paradosso', che ci dij>inge le scienze e le lettere 
come unicamente capaci di corrompere e degra- 
dare la umana natura, e ([uesta tentazione non 
ci vieu talvolta da tempi tanti remoti. In Pignot- 
ti la cultura delle lettere par>e perfezionare in 
lui un certo senso di moral rettitudine che forse 
egli avea in parte sortito dalla natura, e che non 
si smentì giammai in tutte le azioni della sua 
vita. Naturalmente o almeno in apparenza flem- 
matico, la pacatezza delle sue maniere impri- 
meva un nuovo carattere di bontà nel suo con- 
tegno e ne' suoi discorsi. Reso superiore alla in- 
vidia da’ suoi successi Ictterarj fino da’ primi 
suoi anni o non la conobbe per un senso di su- 
periorità , o non la potè conoscere per una bontà 
che gli era innata . Inesauribile ne’ suoi parti 
poetici, egli non conobbe nemmeno quella ge- 
losia di mestiere, che mescola talvolta fiele ed 
assenzio nell’ ambrosia di cui, secondo il detto 
di un celebre letterato, dovrebbero 'sempre viver 
le Muse, e vide con indifferenza, e talvolta con 
riso che altri in lontani paesi si appropriassero 
poetici componimenti fatti dà lui , sebbene dir 
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non potessero come il Paolo eli Marziale che i 
componimenti eran loro per diritto di compra. 

Come uomo pubblico , e familiare co’ grandi , 
Pignotti ne meritò la fiducia , perchè imi ne 
abusò mai ; e divenuto capo del pubblico inse- 
gnamento si chiamò fortunato per questa solo 
perchè potè essere utile alle persone chp egli 
apprezzava. La gioventù, la quale annunziava 
ingegilp e disposizione allo studio, ebbe in lui 
un protettore ed un padre. Ammes.so per le 
eccellenti sue qualità morali c pel letterario 
suo merito nella società de’ polenti e dei gran- 
di, potendo giungere talvolta alla sorgente del- 
le grazie, egli apprezzò questo favore prima co- 
me omaggio reso alle lettere, ed in secondo 
luogo come mezzo onde far conoscere i talenti 
che meritavano di essere o protetti o distinti. 
E quanti di questi talenti in Toscana sarebbero 
rimasti senza Pignotti , o non conosciuti o ne- 
gletti ! 

Come privato, Pignotti si abbandonò all’ im- 
pulso d’un cuore benefico senza limiti, ed era 
una massima da lui spessissimo ripetuta che non 
può immaginarsi piacer più vivo e più ]>uro di 
quello che si prova nel soccorrere un infelice . 
Una donna di qualità, che avea fatta nel mondo 
una decorosa figura, caduta per vicende politi- 
che in miseria nella sua vecchiezza, ricorre al 
Pignotti, il quale la sovviene con una forte som- 
ma di danaro, rendendole grazie di aver avuto 
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fiducia in lui , e di avergli data occasione di 
esercitare un ufficio di umanità. Lei defonta, 
gli eredi conosciuta questa sovvenzione voglio- 
no restituir la somma a Pignotti, il quale la ri^ 
cusa, dicendo ch’egli n’ era stato abbastanza 
ricompensato dal piacere di soccorrere un’in- 
felice. 

La tranquillità della sua letteraria carriera 
come quella della sua domestica vita non fu 
avvelenata da alcuno di quei dispiaceri che non 
di rado accompagnano le grandi celebrità. .Se 
seppe di avere degl’ invidi o de' nemici ( e chi 
è che non ne abbia vivendo tra gli uomini?) 
non curò la invidia, e di.ssimulò l'altrui inimi- 
cizia. Egli non si permise mai alcun tratto nè 
in privato nè in pubblico che annunziasse un a- 
nimo esacerbato daH'altrui livore: o tacque dei 
suoi nemici , osi sforzò di scusarli. Come lette- 
rato egli era persua.so di una verità che ripeteva 
spesso a’ suoi amici, vale a dire che se un’opera 
è cattiva è giustamente depressa , e se è buona 
è per se sola sufficiente a difendersi senza biso- 
gno di entrare in* intrighi, ed in di.spute. Egli 
riguardò le censure che si faceano anche ingiu- 
stamente a una produzione letteraria come il 
miglior servizio che esser potesse re.so all’opera 
in quaiitochè invogliavano l’altrui curiosità a 
leggerla , e citava a tal proposito l’esempio di 
fiume, il quale diceva che un suo scritto attac- 
cato da Warburton avea avute per questo solo 
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molte edizioni, mentre un altro che non avea 
goduto di quest’onore giaceva dimenticato nel 
luagaz/iiio dello stampatore. 

Anche nelle cose nelle quali era più in gradir 
cd avea più diritto di decidere e di far valere 
r autorità della propria opinione non si arrogò 
mai quel tuono decisivo e impaziente di repli- 
ca, che tanto spiace anche sulla bocca di chi 
ha ragione. Pignotti non approvava nè lo stile, 
nè la economia del dramma di Alfieri. Allorché 
quest’ uomo grande e straordinario era in Pisa 
occupato del progetto di dare alla Italia una 
vera e perfetta tragedia non mancò di consul- 
tare tra gli altri il Pignotti, il quale con esempj 
tratti specialmente da Metastasio tentò persua- 
derlo che si può avere uno stile drammatico 
sublime senza durezza . Alfieri corresse alquan- 
to il suo stile; e Pignotti non ebbe la minor 
parte in questo cambiamento, il quale si dovè 
più al modo con cui era stato dato il consiglio 
che al consiglio medesimo, poiché un altro Pro- 
fessore che avea preteso d’ imporne all’alto in- 
gegno del Tragico col tuono dell’autorità catte- 
dratica fu l’oggetto di un pungente epigramma . 

La conversazione di Pignotti allorché egli si 
abbandonava liberamente alla effusione del suo 
cuore, e del suo spirito era interessante e istrut- 
tiva. Colla memoria ricca delle più squisite bel- 
lezze dei classici latini, italiani, francesi, e in- 
glesi, e degli aneddoti i più scelti della storia 
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letteraria e civile d'ogni tempo e di ogni paese 
egli avea di che abbellire ogni soggetto su cui 
si aggirasse il discorso , e d’ istruire senza allet- 
tazìone in ogni materia. Chi poco sa, ed è ob- 
bligato per far pompa d’ingegno a dir. quel che 
sa quando la opportunità si presenta, hafotuto 
inventare quel proverbio, che pute la immorali- 
tà di chi lo pronunziò il primo, che un tratto 
di spirito vale la perdita di un amico. La rie* 
chezza di cognizioni che Pignotti possedeva gli 
dava il mezzo di spenderle senza ledere l’amor 
proprio di alcuno . Fu concepito una volta il 
progetto di tener conto di tutto ciò che di fìlo- 
sofico, di erudito, di critico, e di originalmen- 
te pensato diceva nella sua conversazione . Que- 
sto progetto non fu eseguito ; e se lo era , la rac- 
colta che si sarebbe data alla luce avrebbe po- 
tuto tenere un posto distinto e forse il primo in 
quelle Raccolte di detti e pensieri nelle quali è 
ancora incerto se tutto appartenga ai sommi uor 
mini del di cui nome sono state intitolate . 

Il Testamento di Pignotti fu la espressione 
de’ sentimenti di gratitudine de’ quali tanto si 
compiaceva il suo cuore. Con un legato, tenue 
è vero pel suo soggetto, ma prezioso pel modo 
con cui era concepito, lasciò ai Signori Princi. 
pi Corsini un pegno della memoria, che egli 
portava al sepolcro dell’amorevolezza con cui 
vivendo era stato trattato sempre dagl’ indivi- 
dui di quella illustre famiglia. Memore sempre 
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di quanto dovea al cognato Bone!, riguardò i fi- 
gli della sorella a lui maritata come figli suoi 
proprj, e gli onorò della universale instituziu- 
ne in eredi . 

Le Opere di Pignotti faranno passare alla più 
remotPposterità la viva imagine del genio suo; 
e due grandi Artisti contemporanei con mezzi 
meno indipendenti è vero dalle ingiurie del 
tempo e delle umane vicissitudini vi faranno 
passare la viva imagine de’ suoi delineamenti; 
il Signor Pietro Benvenuti in un quadro che si 
conserva nella galleria de’Signori Principi Cor- 
sini in Firenze, ed il Signor Antonio Santarelli 
in un modello di rilievo in cera a lui commes- 
so dal Signor Professor Rosini, e che presso di 
lui si conserva . 

La spoglia mortale del Pignotti , se creder 
dobbiamo hoc manes curare sepultos meritava 
un posto in mezzo alle tombe, che nel Campo- 
santo Pisano risvegliano la memoria di tanti 
illustri trapassati: e noi dobbiamo alla pietà dei 
Signori fratelli Bonci suoi eredi il Mausoleo, 
che in quell’ ampio e venerabil Recinto addi- 
terà ai contemporanei come ai posteri il luogo 
ove il Padre della Favola Italiana terminò la sua 
• luminosa carriera. 

G. C. 
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Degli Etrusclii . Loro splendore. Divisione dell’Etru- 
ria. Città principali. Governo. Guerre con Roma. 
Gli Etruschi si ammolliscono. Sono rinalmeiite sog- 


uio^nti dai Romania i 

D O 


L ambizione di vantare un’ antichisvsima 
orìgine ha sempre dominato non solo le par- 
ticolari famiglie ma ancora le intiere nazioni. 
Le une e le altre, rimontando troppo in aitò, 
vanno a perdersi fra la caligine deirantidif- 
tà, e qualche volta un’oscurità opportuna ne ' 
i^oiH-e le non chiare sorgenti . Molto spesso pe- 
rò la fa\ola ha supplito alla mancanza de’ fat- 
ti , o sopra piccolissima base ha innalzato un 
magnifico edifizio. Non v’ha forse’nàzione che 
vanti una splendida antichità al paro degli 
Etruschi p Toscani ; nò ve n’ ha forse altra la 
di cui origine sia più incerta o più invilup- 

T. I. •- 1 
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pata tra le favole. I Pelasgi, che tanto spesso 
a loro comodo si cònducono in scena dagli 
antiquari, erano una delle due vaganti gre- 
che popolazioni Pelasga ed Ellenica, che so-' 
pra tutte le altre si hominsfrio nei più anti- 
chi tempi . La prima specialmente compren- 
deva gli uomini i più rozzi e feroci: e se qual- 
^ che loro truppa emigrata 'approdò e si sta-’ 
bih in Italia , non venne sicuramente a ingen- 
tilirla e istruirla. Ma ostinandoci a cercare 
una derivazione di questo celebre popolo da 
forestiere emigrazioni, niente è più capace 
di gettare il lettore in un vero pirronismo 
quanto le varie opinioni degli antiquaij sul- 
r origine degli Etruschi . Da pochi passi di 
antichi scrittori \ che probabilmente segui- 
vano ancor essi delle incerte tradizioni, da 
qualche somi^ianza di costumi, di riti, di 
lingua, ne hanno derivata l’origine da quasi 
tutti gli angoli della terra. I più dotti 'come 
Buonarroti , MafTei, Freret ec. vanno errando 
in quest’oscuro pelago di congettui'e con e- 
, guale incertezza , piersuasi che debbano avere 
origine da antiche emigrazioni . Chi la ri- 
pete dall’Egitto (i), chi dai Cananei ( 2 ),, chi 
da questi e da’Fenicj (3), chi dai Lidj e Pe- 


(i) Buonarroti. 
(S) Mazzocchi , 
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lasgi ( 4 )> chi da' altre parti dell’ Asia, e fino 
dal territorio che sta fra il mat Caspio e 
l’Eusino, celebre per l’ emigrazioni tanto po- 
steriori di quei barbari che riiinarono l’Im- 
pero Romano (5) . Da questi varj punti orien- 
tali altri conduce quelle popolazioni' all’ Etru- 
ria 3 )èr "mare, altri per terra, rimontando a 
un’antichità antèriore alla navigazione, e.con 
lungo strano giro per venire in Italia gli fa 
prima penetrare ih Germania. I francesi an- 
tiquari poi , e fra questi Freret, bi^landosi di 
SI fatte opinioni , quasi sia per addurne delle 
più fondate ( 6 ), per popolar l’Etruria invece 
dell’ Oriente si volge all’Occidente, e dai po- 
poli del Trentino deduce l’origine'degli Etru- 
schi: altri dopo il diluvio universale, segna su- 
bito una strada per cui un’ asiatica coloitia^è 
venuta in Etruria ( 7 ): altri finalmente senza* 
rimontar si in alto , invece di dedurre in que- 
sta provincia una greca colonia, sostiene che 
dall’ Etruria piuttosto le popolazioni ^ e le arti 
sie» derivate in Grecia ed altrove: -nè man-' 
cherebbero prove del genere delle congettu- - 
rali a sostener siffatta opinione. Dardaho fon- ^ 
dator di Troja si dice più volte da Virgilio e 
• ' * « . 

’ 4 ) Serv. in Virg, ' 

( 5 ) Durandi . > - > 

(6) Hìstoir. de PAcadem. T om. . 

( 7 ) Guarnacci. 
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da Servio oriundo d’Etruria’ partito da Corf- 
to, o fi(>lio di Corito, o di Giove: passato dal- 
r Italia in Frigia si fa autore della trojana 
stirpe e fondatore di quel la, celebre città (8); 
onde ifivece che noi fossimo figli de’Frigj o 
de’ Greci ne sanammo i padri. Forse non ab- 
biamo da Platone che i riti religiosi dell’ Ftm- 
ria erano penetrati in 'Grecia (■q).® Lasceremo 
finalmente alla scrupolosa credulità di coloro, 
che amano conciliar tutte le contradizioni , il 
sostenere che prima Tsmigraiione si sia fatta 
dairFtruria in Grecia, e che di qua sta ri- 
toriiatajn Etruria. ^on c’inoltnamo pini fra 
queste tenebre di cui sono impa.stati inriume- 
rabili e grossi volumi: la sola esposizione di 
tante opinioni contradittorie basta per coii- 
‘ fVit&rie, e Iter -lasciarci in quella savia duli- 
bìezza in cui resterà chi ha fior di senno. Ma 

4 

e egli necessario .che la vanità vada a cercar 
l’origine in una forestiera celebre nazione.^ 
Ahzi'uop lusingherebbe più l’amor proprio 
nazionale il credersi da temjio immethorabile 
• cittadini di un paese distinto per arti, e per 
lettere fino dalla più remota airtichità? Nella 
generale incertezza può qiiduiique Toscano 
prender siffatto partito: non si vuol però ne- 

( 8 ) .... Corvti Vyrrhena à sede profcclum. Virg. 1. 7 . 
.... bitte Dnrdanus ortHs.Wr". 1. 3. V. Serv. il». 

' 3 ) De ìe^ibus . 
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gare che sia approdata ^laiche colonia g^-e- 
ca o d’altra na7.io»ie in Italia e probabilmen- 
te a Pisa; ma anche ciò concesso, pondererà -• 
l'uomo di senno se sia po^ibile che una mi- 
serabile emigrazione pCT do più di pirati o 
gente barbara che abbandona il suo paese, 
possa aver portato lo- cognizioni e le arti ele- 
ganti che fiorirono' in Etruria, L’epoca delio 
splendore de^li antichi Toscaiii precede i. 
tempi istorici e cade^in quelli ‘ne’ quali le'.na- 
zioni meno rozze, credendo la semplice verità 
troppo triviale, vollero rondèrla più meravi- 
gliosa mischiandovi la favola , o più augusta’ 
coprendola col velo, religioso.- Il Marchese 
Maffei , uno di quei che si sono più distiiili 
in queste, ricerche, e molti altri, credono tut- 
to incerto ciò che api)artiene all’Jtajia prima 

della nasciLi di Roma! Allora . comincil^ ad 
• * 

all)eggiare un po’ di . Iute; ma fino ai tempi 
più bassi non si può in quetA’ oscuro sentiero 
fermare il piè con Scurezza . Solo può cre- 
dersi che il regno degli Etruschi e U lóro splen- 
dore risale alla più remota antichità,' prece-’ 
dp tutte le nazioni di Europa ,, ed emula gli 
Elgiziani stessi. Ciò si deduce e' dall’ incertezza 
stessa dell’origine, dalla peitlita de’ loro libri, 
de’lo'ro istorici ; della lor lingua ( avv'cnimenti 
che non possono aver luogo /die in lunghissi- 
mo tratto di tempo); da mokissimi passi dei 
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Ù 

più vecchi^ scrittori, ai quali ])uò aggiungersi 
l’autorevole sentimento d'ilinstri moflemi(io). 

Vi si può 'unire anche un’osservazione natu- 
rale: è fuor di dubl^io che qualche specie cT a- « 

nimali si ò affatto pèrduta, e appunto ne’ li- 
bri dell’etrusca (disciplina si vedeano dipinte 
alcune specie di ucfcelli che ai tempi.di Plinio 
efano mancate ci i). Ma lasciando l’oscurità 
e tenendo dietro, à quelli storici nei (piali si 
vede nn po’ più giorno, pare più d’ogni altro 
da ascoltarsi Tito Livio,- il quale asserisce che 
per terra e per mare TEtruria-fù celebre e 
, potente assai prima di Roma, che n'è indi- 
ziò il nome di. mare Tosco dato all’inferiore, 
e al superiore di j 4 driatico da Adria colonia 
degli Etruschi che dominò di qua e di là dal- 
l’Appennino'^ e fino nell’ Alpi (12); che i Rezj 

(io) Storia universale di una Società di létt. Jngl. 

(n) Diod. lib. St Ptinia lib. 10, cap. i 5 . Oepicta 
in. etnisca disciplina : 

(la) Merita di esser ri/erito tutto il passo: TuSco- 
rum ante Romanum Iniperinm late terra marique Al- 
pes patsiere' mari supero inferOque, quibus Italia in- 
sulse modo cingitur, qiiantuni potuerint nomina sunt 
argiimento quoti alterum Tuscum communi vocabulo 
gentium , ’alteriim Adriacum ab Adria TusCorum co- 
lonia vocavere Italica; gentes : hi in utrumque mare 
vergentes incolyere urbibus duodenis terras prius cis 
Apenninum ad inferum mare, post trans Apenninum 
totidem , quot capita originis èrant coloniis niissis, 

(ju«e trans Padum omnia loca, excepto Venetorum an- 
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ossia i Grigioni sono di losca origine , e che 
quantunque corrotto ne ritenevano il suono 
della ..lingua, Da molti altrrscrittori s’impara 
che il domiiiio.de’ Toscani si stese su ^asi 
tutta l’Italia. Era allora TEtruria divisa in 
tre parti, cioè Circiunpadana, Campana-, e 
Media (i3).. Il.suo contine si ristrinse poi; e 
generalmente parlando éol ‘^nome d’ Etruria 
s’intende la Media, che dalla foce della Ma- 
gra giunge a. quella del Tevere. Questa linea 
fu la più estesa', accorciandosi 4’ Etruria nel- 
l’ ppposto limite formato dalla catena degli 
Appennini, che accostandoci' al mare dalla par- 
te d’ Occidente;, sempre prù.la ristringona, 
mentre -il Tevere escilo dagU stessi monti cor- 
rendo lungamente verso Oriente , tinche poi 
costretto dal pendio è obbligato a volgersi .a 
mezzogiorno per scaricarsi nel mare, dilata il 
marittimo lato di .questo trapezio: La lunga • 
spiaggia ebbe varie citta e porti che hanno 
bito nel corso de’s^oli assai vicende. L’anti- 
ca Limi copriva l’ultimQ punto occidentale 
dell’. Etruria' nella sinistra spond.a della Ma- 

• 

gulo qui sinum circumeolunt iharis usque ad Àlpes 
t.enuere> Alpitiis quoque gentibus ea haud dubio eri- 
go, est maxime. Rbetis quos loca ipsa efferarunt ne 
quid ex antiquo prsèter sonum lingiisè nec eum incqr- 
riiptum tenuere. Tk. Liv.dec, i. lib. 5. ^ • 

(i3) Celiar. Gjeograph. tom. a. ' 


Digitized by Google 


8 STORIA DI TOSCANA 

gra (i4). II suo gi-ande c comodo porto , il pre- 
sente golfo della’- Spezia, né faceva florido il 
commercio, e iispcttahile la potenza: cadde 
e risorse piu volte: era/. deserta _ e ruinata ai 
tempi di Lucano (j5), si trova poi nuovamen- 
te ]X>polata nei b^ssi tempi : adesso disputano 
gli antiquaij sulla precisa sua situazione (i6): 
resta il suo nome all’adiacente paese su cui 
probabilmente ..dominava', detto I..unigiana . 
Caminando verso Oriente sulla marina costa, 
e trascurando nomi poco jx/rti, come iLbosco 
di Ferania, ed altri poco noti- paesi, trovasi 
Pisa , il di cui lido e porto hanno tanto varia- 
to: situata sui- triangolo formato, allora dalla 

è 

(14) ', A'o/ seguitiamo r opinione dell' Holsteni» e del 

Ceìlnrio piuttosto che del Cluverio che la pone nella 
^onda destra . - 

(15) *■ .ti., deserta; maenia Lance. Imc. , 

{xG) Poteva Lutti esser illustrata da^ un poema del 
dottissimo mio amico R/iimondo Cocchi , intitolato La 
mina di Luiii, se la morte nbn lo avesse immatura- 
mente rapito. Era pia tutto disteso in prosa rio ne ho 
ascoltati due canti pieni eCimmapinazionc, e di sen- 
timento ; èt se ne vide pubblit^ata dalP autore in versi 
di vario metro il primo canto di cui tale era il prin- 
cipio : • ’ 

'■ Senti .die liatte ancor l'onda marina 
Sulle rive di Luni e freme il vento, 

. Ma la città de’ popoli reina * 

È fatta. campo, e vf muggì f armento. 

Era desiderabile che fosse dato alla luce il mano- 
scritto in prosa. , 
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riunitine dell’ Arno e Serfchio;(i 7 ) era a»; 
sai atta al .commercio , giacche quei due fiu- 
mi riuniti potavano un corjK) di acque suf- 
ficienti a sostener bastimc^iti grossi di quei 
tempi. vii celehi« interriiueiito dtdla spiaggia 
toscana ne ha seiìipre più slontanato limare 
e cangiato il porto. Dopo Ercole Labrone (og- 
gi il commercia nt#' e |X)jK)lato Livorno) s’ in- 
contrano i vadi voìterrain. La non lontaija 
Volterra, che colle sue fo.nti Salate lavora il 
saje per la. Tofana, lo (lavwava ai tempi di 
Rntilio Numazihno in questa piirte asciugan- 
do al Solerla stagnante* '^cqu:i< marina (i8) 
Sopra queste salini Rutilio contemplò la villa 
del suo collega Albino., -Vet^onia per l*ana- 
'ipgia del nome colla -selva Vetulia o .Vetletta 
pare doversi fis^re vicino .al' piccolo fiume 
Comia, che cade nelle apque. calde dette -le 
Caldang. Si veggono ancora tra la tórre di 
f>. Vincenzo e le ruine di PopUlonia le- reli- 
quie di una città che non p&ssono appartene- 


(17; Strub. Geofp'aph. ' 

(18) Rutil.-Num. itinet. - • • ' _ • . 

Subiectas- villa’e vacjt àspért.ire salinas.'.,. 

Qua mare terrenis declive canalibus' intrat . . . 
■'Ast ubi llagrantes- advomit Syriùsigncs. . . 
Tarn cataractaruiR clalistris eii.-luditur aequor^ 

«•' Ut fixos latices borrida dufel burnus. 

> 

• Coiicipiunt acrem rtativa. coagula Pb^bùm, 

• . Et aravis «estivo mista calbi-e coit. 


^ ' 
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re che alF siiitica* Vet!*lionia ' fu ima delle più 
rispettabili città etrusche, e da essa i Romani 
imitarono la poin^a'dei Fasci Consolari ed 

• altre decorazioni de’ Magistrati (19). Ne segui- 
va Populonia situata in sublime promontorio 
che si distende in mare e si avvicina all’ Elba, 

onde vedeya sotto di se il canale di -Piombi- 

» 

no; la qual città forse nata dalle mine di quel- 
la' n’ è distante tre miglia;., il bello e comodo 
porto di Populonia. è descritto da Strabone, 
ed ha adesso il nome di Porto^aratto (ao) ; 
Ebbe questa città una sorte molto varia:' è 
creduta una delle dodici. città etrusche, fu ro- 
vinata ai tempi di-SiHa, e'nei ba.ssi tempi più 

• voltè rifabbric^','e distrutta. Non lungi da 
Populonia l’antica Massa Veternense, patria 
di Gallo Cesare, si riconosce' nella moderna 
M.‘ìssa (2i). Dall’altra parte del promontorio, 
ove il m;y^ s’insinua tra le terre, era l’antico- 
porto di Falesia: il lago Prile si ritrova nel. 
lago. di Castigliòné (22), Tra questo e l’Om- 

{ig) Silius Ii(d. Uh. 8. 

Maeoniseque decus olim Yetulonìa gentis, 

- BIssenos haec prima de^it precedere fasces, 
kt junxit totideia tacito terrore secures; 

Hiec alt^ eboris decoravit honore curules, 

Et princeps Tyrio.Vc|stem pretexuit ostro. 

(20) Cluver. Itai. antiq. lib. i. * 

Animian. Marcai, -lib. 

(22) Cic. prò Mil. Celi. Geogr. antiq. tom. 2. 
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bróne poco distante dal mar« era Rosei le, .no* 
minata come una delle dodici città etni- 
sche (a 3 ) . La favolosa -origine del prossimo 
porto di Talamone , risale fino ai tempi 
Ar^nautì; obliato jxM, fu risarcito dai Sane- 
si ne’ba^i tempi per comodo dei Fiorentini, 
quando le nimistà coi Pisani chiusero -loro il 
porto di Pisa . Indi s’ incontra l’ altro promon- 
torio, o monte Argenterò, che sf allunga ih 
mare verso la- piccola isola del -Giglio; è at- 
taccato al continente con sottile lingua di teh- 
ra, fo^ma ima penisola, ed ha nel seno o lato 
orientale Porto-Erccde, nell’ occidentale lo sta- 
gno, del inoderno’ Orbetello . Nèl principio dei 
piccolo istmo fu Còsa, deserta fino' ai tempi 
di Rutilio (9.4)', eh’ è probabilmente là modèr- 
na Ansidonia. Gi’àvisca, cui forse chiede nc> 
me il grave e fetido <xlm*e delle paludi (aS), era 
situata presso il .fiume Marta ,'che scarica in 
mare lè, superflue acque dei lago di Bolsena. 
Centumceìlce o porto di Trajanò, fabbricato da 
lui e con graiuliose opere munito', avea pros- 
sima la deliziosa villa di quell’ Imperatore tan- 

(aS) Dipn. d'Aiicar. Uh. 3., ' ‘ ' 

(a4) 'La favola de' topi, la di cui invasione cacciò di 
Cosa gli aòitatori, e solo una prova, della desolazione 
della citta. HxxA. 

(a5) Inde Graviscarum fastigia rara vuiemiu 

Quas premit aettlve tappe paludia odor. Rutìl. 
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to ammirata da Plinio (26).' Finalmente il Te- 
■ vere con due rami scaricandosi in niare,e Ibr- 
iiiando l’isola sacra (27), terminava la toscana 
• s])ia^ia : il porto di Augusto sul ramo destro 
consei'va il nome/di porto comé sul sinistro 
Ostia; pi'esso la -quale le saline stabilite- dal 
Re Ancq^arzio con qualche variazione di po- 
sto |jer ravanzamento della spiaggia si conti- 
nuano aiiche ai nostià tempi,. Dopo avere 
scorsa la spiaggia marittima , |)arreblje che si 
dovessero nominare le, dodici città o pojiola- 
zioni nelle qilali era divisa rEtruria, ma quali 
fossero non puq con sicurezza as^rirsi.; onde 
ci contenteremo di nominarm* alcune riguar- 
date come tali , o che meritano jx^r la loro c»;^ 
lebrità d' esser distinte dalle altre. Pisa e Voi- 
terra da molti antiquiirj (28). non sono regi- 
sti-ate traile città che formavanQ il regno del- 
r Et^uria , non già perchè la loro antichità e 
splendore non eguagli quella' delle altre ; ma 
forse un governo diverso le fece riguardar co- 

(26Ì ■ Plin. lib. 6. epist. 3 1 . ' 

(27) qua fronte bicornis . - . 

Dividuus Tibens dextebora- secat . Rutil. 

F, strano come uno dei piu accurati scrittori della 
Geografia antica f il Cellario , abbia confusa F isola 
sacra alla foce del Tevere con quella jiosta dentro 
Roma . Celi, geogr. ant. lib. a. ccqo, 9. 

(a 8) Demster. Etruria regalis . 
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rrie estranee all’ etnisca ‘costituzione ^ Alt^'i 
scrittori poi ve le annoverano anzi fralle pri- 
me ( 29); e 'siccome ci|scuno si appoggia su te- 
stimonianz^ di scrittori egualmente» autore- 
voli,, rloi crediamo conciliarli agevolmente 
imaginando che qualche volta sieno state uni- 
te *al regno jd’Etruria , talora se ne siano 'se- 
parate,' Ciocche la male architettata-.costituziof 
ne etrusca (come mostreremo fra poco) facil- 
mente persuade. Arezzo poi, Cortona, Peru- 
gia se negli antichi tempi del governo etru- 
sco non si veggono annoverate fra le princi- 
pali, lo furono ben presto,. trovandosi. nomi- 
nate dagl’ istorici fralle prime popolazìpiii del- 
4’ Etruria (3o). Areizo fu celebre pel suo muro 
jiaragohato da Vitruyio a quello d’Atenache 
riguardava, il monte Imetto.: hacquèrb forse 
Arezzo e Cortona dalle niihe di Go^ito^ fu 
questa per un tempo ‘ la più grande, , la più 


^ (39) Hos parere jubent Alpheae ab origi'm! Pisìe.* 

' Ur.bs KTarscA. 901.0, Vjrg. AEn. l. 7. . 

.//, preciso^ ed esatto Virgilio con quelle />a/;o/^, _Urbs 
etrusca solò, non àvrcbbe forse voluto denotare una 
citta posta in suolo etrusco, ma non Unità' alta tega 
etrusca p • • , 

( 3 o) Tit. Liv. lib. i.c. 9. Itaqne o Cortona, Peruiia , 
Arredo, qoab' perìik capita pqpulorum Etrurite ea 
tempestate fnerunt legad etc. Il medesimo autore lib'. 
IO. Tres validissima; urbes ETRcniAlt capita Vut.sinii, 
Periisia, Arretiiim pacem petiere. • 
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potente e la più celebre delle città etnische ; 
ma siccome non si sente nominare nelle guer- 
re che i Romani ebbero jcogli Etruschi, si può 
congetturare che restasse distrutta nei civili 
contrasti degli Etruschi stessi . La maggior 
parte dell’ altre città nel lungo tratto de’ se- 
coli è caduta in oblio J d’ alcune, jion si può 
che con dubbiosa congettura assegnar il vec- 
chio sito ; ad altre non resta ohe lo ‘scheletro 
dell’ antica grandezza e la celebrità del loro 
nome. Vejo era situato 4odici_ miglia distan- 
te da Roma (3i); se ne accenna il sito dai dub- 
biosi antiquari .‘o nel moderno Scrofano o 
piuttosto sopra una scoscesa ‘rupe opposta 
all’isqla Farnesia (Sa). Per quanto dal valore 
con cui resitette ai Romani si' possa formar 
grand* idea di questa città, apjiena vi sarà al- 
cuno che s’induca à credere ciocche asserisct’ 
un antico scrittóre che u^agliasse la gran- 
dezza d’Atene (33). Questa popolazione fu una 
d^lle più potenti rivali di Roma ancor nji- 
scente: l’ostinata giierra che si fecero le due 
città non cessò che 'colla totale distruzione di 
Vejo . Di Falena è incerto il sito ; il Cluverio 

(3i) Cluver, (lui. antìq.) crede corrotto il testo di Li- 
vio,»e che vigesìmum lapìdem debba, corrèggersi in duo- 
deciinUni : anoko il CelUsrio riduce a dodici U miglia. 

(3a) Cluver, Holest. e Celi. 

(33) Dionis. tPAlicarn. 
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la pone ov’ è Civita Castellana^ altri ov’ è Gal- 
lese; iljCellario la crede la ^polazione dei 
Falisci. Tarquene era una città vicinò' al nrta- 
re, non lujigi da Comete, un miglio distante 
dal quale trovansi le riiiiie d’una città, anche 
adesso chiamata dagli abitatori Tarquene(34). 
Nonjiuigi da Tarquene era Argilla, poi Cere 
ora Cervetere in un sassoso monticello quat- 
tro miglia distante dal mare ,^com’ è descritta 
da Virgilio^35)/Vulsinii, adesso Bolsena, ili u- 
sti ata o piuttosto oscurata dal natale di Scia- 
no, si .conserva ancora come Clusiiun, ossia 
Chiusi, detto dagli anticFi Etruschi Camars. 
Fiesole, città nominata sempre dagli scrittori 
comé popolata e potente , andò illanguiden- 
dos» per l’accrescimento della sua figlia Fi- 
renze,' la quale con debolissime ppqve, smen- 
tite dal continuato silenzio degli ‘scrittori, e 
ffagli argomenti più certi della sua nascita,, 
un illustre antiquario ha preterò, annoverare 
fralle antiche città etrusche (36) . Delle città 
marittime abbiamo abbastanza paHato . Mol- 
te si distinsero particolannente in’, qualcuna 
delle arti che fiorivanó in.Etruria: Areizo nel- 
la figulina, onde tanto celebri furou i vasi a- 

V* • - - ■ 

(34) Cluvet. ital. atuiq. 

(35) Haud procul bine saae colTtur fundata yetustò 
Urbis Agillinge sedesi Virg^ AEn. Itb. 8. 

(36) Lami, Uz. d'antich. toscane. ”* 
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retini, Tarquene nella plastica o rnodellatri- 
cr, Vulsinii, che* forse vai»* ctttà defabri, 
nella scultura, Perugia e Cortona nei bronzi, 
lihiusi nell’ intaglio di pietre dure, Volterra 
nella scultura degli alabastri: e trovandosi il 
mà'tériale ne’suoi contorni si è nuovamente 
eccitato ringhio dei modefin’ a resuscitar 
fmeH’arfe. • •• ' 

Il governo c|pir antica Etruria è assai incer- 
to: si eonnscerebbe meglio se si fj^sse conser- 
vato il libro di Aristotele, in cui per testimo- ' 
nianza di Ateneo trattava degli antichi go- 
verni d’Italia,- e fra questi dell’ etrusco.' In 
mezzo airincertezza pero si'può stabilire'che 
le'doilici popolazioni fprnfavaiio un governo 
federativo;* fie' abbiamo vatie ^irove; I loro 
deputati' si- univanò pelle importanti' occasio- 
ni presso 'Viterbo ad fanum Vìdtumncc per 
trattiire dei pubblici affari (37): questa riunior 
ne rassomiglia al Concilio Amfitionico delle 
greche città, elle si radunava ogni anno, ma 
pare die il Concilio etrusco non si riunisse an- 
nualmente, ma solo in casi straordinàrj ed 
urgenti . Ciascuna popolazione avea il dritto 
da per sedi far la guerra e la pace, di vivere 
in repubblica o di crearsi un capo oRe oLu- 

f, - / -■ 

(3^) Fanum Voltumn.u, forse fu lo stesso Viterbo . 
V idi Cluver. e Celi. 
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niiHoiiP^ 'rti unii'sì oon .flnJilohe altra città e 
far oon] 2 fiuiitamcntc con cssa“ la guerra : onde 
i viiicóli che legavano' iiisieiìie faticata federa- 
zione èrano del)oKssliui?‘tutto cià si tlédiice 
da varj racconti de^i antichi scrittori e spe- 
cialmente ‘da feivio . Veia'i^^e la giierra ai 
Romani r|nasi sempre da'se sòia, tiè'V^i si me- 
scolarono; le 'altre' città se nori rpiando co- 
inìiièiarono ad accorgersi clte,’ oppresso Veio, 
l’ impeto dei Romani si sarebbe Scaticató con* 
tro di loi'b.-’Nell’nltiina guerfa si eleggono un 
Re; questa elezione dispiace' aH’altre popola^-" 
zioni piò pèr l'odio' personale 'dell* eletto ch6 
p<T l’azione stessa,*' ma - iion son .riguardati 
come ribelli ; credono di aver esércrtato un 
loro diritto ^gùicchè domiindano ajuto al rè= . 
sto dell’Eti'uria (38). Si noti- come si yiéhe 
alla creMione di'ùii Re per' evitare leturàul- 
tubse. elezioni, degli anmti magistrati ciHli e 
militari eioccbè denota una città qtìaifi li- 
bera che. si' ci'ea.annualmèitte governanti , • 
e -che per .evitare i tamiriti ch’ eccitavano 
quelle elezioni ricoi-re in quell’ artnó ailàscel-* 

(38)' Vejentes, tedio annuiè ambliioni.s Inter- 
fliim caussa discórdlarum erati re^em creaveret ofTen': 

O 

dit ea rea {Kipulunim Etrtiriae pniaros , non ..niajore 
odio regni, quam-ipsius regìa.... Gena itaque auxilium 
Vejentlbua negandum donec .sub ri^ e.s.seiit decrevk. 
Tit. Liv. dee. I. Hit. 5. Questo passp più tC:ogn' aliro 
.sviluppa il mal ordinato sistema del governo etrusco. 

V. J. a 
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ta di un ile. Da tutto ciò si sco^j^e-che vi 
era qualehé vincolo traile, (lèdici pcqiolaaio- 
ni, ma piccolissimo* Se jioi esistesse un ge- 
neraI(^(wrauo-, che avesse /qualche leggiera 
. autorità sopra tutte, è assai disputato; Servio 
lo asserisce ; il Qome di Luciimone e inteso 
dai pììxper cajxo o fte'cii una pai;ticular città, 
Larte per Sovi-auo di tutta TEtruria (89) , se 
' pur non è nome jiroprio'. Per quella inedesi- 
ma istabilità (li governo jier cui le particola- 
ri città ora si si'eglievaHO’ mi Re , ora volevaii 
vivere iujibertà’, possoii esser talora venute 
aU’eléaiene d’.un Sovrano universale, un Ca- 
pitanp .generale cbe, -C()nie lo -Statliolder in 
Olanda , governasse' questa repubbKca federa- 
tiva ytna con a^i miuQue autorità-. È molto 
naturale che negli urgenti casi..cU guerra o di 
discordie kitestine si elèggesse un capo che 
golàsse.la prima, e comprimesse le altre, co- 
in ©"Stato il costume .di'tutt’i pppoli.Liaebn- 
fusione fatta da qualclie . autore di questi ge- 
nerali coi pOTticolari' Sovrani delle dodici 
città , che i» vatj tempi le han governate, ha 
forse fatta nascere quella lunghissima lista di 
Re etruschi che numera il Dcmsteio , e die 
rimonta Tidicolosamente fino avanti il dilu- 
vio (4o). a sia permesso di fare un parago- 

• '(39) Maffei',.osferv. letter. 

'4o) Jl LamprefU fiella dissertazione del governo 
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ne. Il governo dell’ antica Ktj’uria rassortilf^Ha 
in cjualche ‘parté a quello della Toscana do-' 
j )0 - la ruiiia del sistema feudale:* trovasi essa 
allora sciolta e divisa in tanti ]yiccoli ^oVetw 
ni, qnante erano le ektà , alcune «delle qnali 
unite in piccole turboleute,repur>bliche.,altie 
oppresse-.^ tirannetti , che -rapidamente si 
sucoedevancr, inalbati éd abbattuti ( olla stessa 
])rcstezza e mala fede, arfcleggianti fra il di-* 
spotismo e la'licenza noiisapevano'nè-servi- 
re nè esser lib('re4 Questo fu anche (presso a 
poco lo stato degli atitichi Etruschi Jier quan- 
to apparisce' (hii« barlumi della loro fsloria:^ 
tanto' è'vero che il genio delle nazioni, stabi-- 
lito una volta con una tacita azione non^ien 
concnsciuta ad onta delle rivoluzioni che sof- 
fre’ tratto-' tratto, dura'ad inttnire rte’succes^.^ 
sivi- secoli i più- remoti . Quell’ inquieto -spi- 
rito d’indipendenza che agitò gli antichi Tò- 
scani,-egli altri popoli d’Italia', dopo esser 
degenerato sovente più che in lilìertà , in li- 
cenza, dualmente nel grande e geìiero.so ani- 
mo-dei Romani sciolse il' diflficii problema-, 
trovando 1’ arte di conciliare i differenti in^;.' 
tei’essi , facendoli tutti cospirare alla gloria e 
all’ utile -naVàonale; fissò i limiti delta potestà 

• ' • ' « ' t ■ * 

civile degli antichi Toscani non 'pare clic ammetta 
mai un generale Sovrano dell' Etruria ; ina il pii* pro- 
habil sistema sembra { esposto . 


20 STORIA m TOSCANA 

esecutrice senza. inclcbcrtlrne 1’ azione; per- 
suase lc| ragionevole obljcdimza sènza la 
schiavitìr, e (orinò cosi niia «Ielle più bt'l le co- 
stituzioni- die abbiano conosciuto gli uomini 
colla (piale si fece padrona del mondo Rotta 
poi la base di quella eostitnzioue, indebolita 
dal Insso^ lace*-ata dalle gueriv civili y avvilita 
dal dispotismo, divenne sebiava dià Raiiiari , i 
quali poi o scacciati, o domiciliati in e^, 
xion fu affatto estinto quell’ irècrpiirto Sjnrito 
d’indipendenza che aveva agitato l’Italia, re- 
stiindo ad essa l’ inquietudine pi*’ piccoli og- 
getti-* Senza i] potere o l’ energia- pe’igrandi . 
JVlii ritoiniando ai Re etruschi trovasi iiV que- 
sto catalogo il nouie d’Kolo che forse per la 
sua • destrezzii nella spedizioni, nella naviga- 
zione,. e p<‘r aver compiistate e dominate del- 
isole dettt^ luogo alla (avola di^ chiamarlo il 
rettore de’ venti., E veranxente la potenza na- 
vale degli Etinischi fu grande, ma appena si 
'conoscerebbe senza due pas.si d’ Erodoto, e 
di Tucidide. Si vede, da essi phe una delle più 
antiche battaglie navali fu tra i Focsei da una 
parte e gli Etnischi e i CarUiginesi dall’ altra 
presso la Sardegna. La vittoria restò ai Focei 
avendo distrutte • quaranta navi ■‘nemiche e 
costretto il resto alla fnga('|.i): questo, avve- 
nimento dimostra non solo che l’ Etrurla era 
f40 He, od. lib. 6. Tucid. lib. a. 
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una TÌspettabiì potenza di naare, ma. l’alieaor 
za coi Cartaghiesi- popolo, tanto celctH'é.pel 
commercio fa congetturare il traffico ' degli 
Etruschi . Si può parimente distinguere in 
questa serie <li Sovrani il nome di Mèzenzio , 
a cui ha data uii’iufaine celebrità forse non 
alTatto meritata l’Epic(> romano ;.ahnenó ne 
Ila alterata stranamente l’ istoriavo falsificati 
gli éventi-; giacchè'Enea -invece di poter ap- 
pendere in ti'ofeo le anni dr Mezenzio , corno 
per ononire il suo Erp 6 descrive- il^poco' veri- 
dico poeta V fu ucciso in battaglia - Contro di 
esso , restando anche il suo cadavere iusepol- ■ 
to: disgrazia tanto temuta dai superstiziosi 
antichi é dallo stesso 'Enea , nè prolwbilmen- 
te ignota a Virgilio, giacché si trova traile al- 
tre pi-ofetiche imprecazioni' della moribonda 
Didone (42^)- Certamente tutti gli antichi sto- 
rici , Trogo Pomjieo , Pesto , e Servio -medesi- 
mo che cita Varrone si accordano sulla vit- 
toria di Mezmzio; e Livio 'O-elébratore dei 
Romani, che passa sopra a questo avveni- 
mento con uii’atfettata ambiguità, ci confer- 

(4 a) Siccome P estreme voci della moribonda Dido- 
ne sono una profezia di tutto ciò che dovea avveiìire 
ad Enea entrato in Italia.» a successori di lui, devo- 
no prendersi per parte di quella profezia i versi 

Sed cadat ante-diem, mediaquo iidiuniatus arena 
Ha-c precor, liane preceni e\.[rcmain olirti san- 
guine l'undo Aenead. lil. 4- 


22 


STORIA D! TOSCANA 



ma nella sti'ssa opinicine. Se fosse poi vero 
che Mezeny.io si movesse in favor ilei Ruhili 
contro i Latini Qolla eomllziohe di aver in 
premio i vini che attiialim'iite si trovavano 
nelle Crimpagne latine, come ci att<*stano e 
Vitrtone, Plinio e (ìvidio (^j3) che vnolt! le 
romane feste dette'/ originate da rjnel- 
la condiziotie^ ci>si niostrerehla* a un teni|)o 
e la |>iecoleZza degli oggetti di silfatti Kroi, e 
r.intcìnperanya di'Mezeir/io. 11 di lui cai-at- 
tere ci comparirà anche meno atroce se si 
pionga mente che forrihil martirio di'attiic- 
crfre i corpP morti* aV vìvi non fu sua inven- 
zio'ne ina pena Aisatii fra i l’oscaui (Vi)** Non- 
dimeno il carattere di MeZcnzio sarà simipre 
atroce alla memoria degli uomini, giacche i 
bei versi di’ Virgilio lo imprimono come tale 
néllc menti giovini^Ke come (piello delfin- 
, nòcente Didone e di molti altri probi pei’so- 
naggi, vittime flelle ])oetiehe immaginazioni: 
tanto è il potere che hanno i geli] grandi snl- 
la' pubbliea opinione (45)!' • • 

(43) Varr. eh. da Pìin. /. ,i4. c. la. Oeid. fasi. l.\. 

I (44) è* llorten. Scn'iits. 

(43) Ninno eletti antichi istorici ha parlato del viag- 
gio d'Enea in Affrica , anzi nella maggior parte delle 
cronologi^ Didone e tre secoli anteriore ad Enea: la 
sola cronologia di Navton fa contemporan<ìi' quei due 
illustri personali. Il Sig. Abb. Andres ha consacrato 
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Nasceva intanto e prendeva vigore accan- 
to all’ Eti’uria quella (drpiidabil popolazione, 
la quale doveva in seguito non solo dominar 
suirEtniria, ma sulle più belle proviu/cie del 
Globo. L’orjgine dei Romani è Come di tutti 
gli .altri popoli inviluppata nelle favole; lya 
mentre i principj o veri, o favolosi della m^- 
gior parte dei popoli non sopk noti che alla 
laboriosa <liligenza di pochi autiquarj, i bei 
versi -deirEueide hanno resi comujii a tutte 
le culle nazioni e fatti immortali quelli di 

I 

a questo tema un'intiera dissertatone ma. tutto il luS'- 
so erudito che ha, spiegato in essa .per giustificor l^ir- 
gilio da un anacronismo e affatto inutile . L'argo- 
mento di Cui fa Continuamente uso il Sig. Andrcs e la 
scrupolosa delicatezza e il giudizio di Virgilio, ohe non 
gli avrebbero) permesso si grtyi licenza , ciocche avrebbe 
qualche forta se questo fosse fi solo anacronismo di 
Virgilio; ma se ne trovano altri, fra i quali qtiello ove 
Palintiro nel 6. libVdclP Eneide nomina il portò Veli- 
no, che non esisteva ai tempi di Enea, come ha notato 
Gellio ( Notti attiche ) . Tutte le prove si ridarebbero 
dunque alla cronologia Isewtoniana la quale disgra- 
zia^mcnte è Jalsa restando confutata dalle astrono- 
miche osservazióni del IVhiston e dai ragìOnarnenti di 
Freret e d altri . Vedi Bailly histoire de f’astròn.' Chi 
volesse incolpar Virgilio dell' anacronismo consideri 
quanto e felice quella colpa che ha prodotti versi si 
patetici ed eleganti. E la colpa ( se ve ni lui alcuna ), 
e tanto più scusabile^ quanto più sono osciu'i e fhvolosi 
i tempi dei quali si tratta, e la cronolo^a anche ai no- 
stri tempi incerta , 
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-Roma. Fa <Vuopo coii(è.ssare .che non v’è 
stata nazione che lo al>bia tanto nieFÌtato(/|6). 
Anche però in niCzBo a’ favolosi racconti che 
alt(Taiio e aboliscono la verità , vi sono al- 
cuni fatti, sui quali si conviene tlai piu accre- 
ditati istorici ^ cioè cJie i Trojani, tìgli forse 
una volta degli Etruschi , sieno stati gli autori 
di questo celebre popolo . Presa Troja o col- 
la forza a|KTta, o'per tradimento d’ Anteno- 
re, Enea, si ritirò con Jiumeroso seguito in 
Pergiimo fortezza ili .Troja ov’ erano, custo- 
dite le cose preziose, e gli Dei tutelari: ivi 
però non potej>dosi a lungo sostenere si ri- 
parò nella piirte piii inaccessa del monte Ida, 
ove accorse gran tuflM didl’ espugnata città, 
e dai, circonvicini castelli . I Greci si prepa- 
ravano ad attaccare quest’ultimo refugio dei 
Trojani :-non vedendo cosi facile l’impresa, 
e già stancln da una lunga guerra , acconseiir 
tirono a lasciargli liberamente partire co’ lo- 
ro beni S’imbarc^ojio i Trojani, e tra- 
versando l’-h’llesponto giunsero iji Tracia alla 
penìsola Pailene abitata dai Crusei loro con- 
federati. Dionigi d’ Alicarnasso , ottimo giu- 
dice degl’ istorici de’ trojani avvenimenti che 

(46) Livio ha detto con molto senno = Uafiir hipc 
veitia antlquitati ut iniscendo umana diViiiU priinur- 
dia urbium augustiora d'aciat. 

( 47 ) Dionig. d' AUcarn. Uh. a. 
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potevano esistere a’ suoi tempi, assicura' che 
tra i racconti delle vicende d’ Enea' questo 
era il più verisinjile. Da .Pallene, dopò aver 
toccato, varie isole dell’ Arcipelago^ giunse a • 
Butroto. porto d’ Epiro , ove con alcuni scelti 
compagni andò a visitare l’ oracolo di Dodo- 
ria, della verità del qual yiaggio cita Dionigi 
alcuni antichissimi vasi di bronzo ch’esiste- 
vaiìo anche all’età sua in 'quel tempio < nei 
quali era incisa una vecchia iscrizione che 
attestava il fjrtto. Virgilio nel viaggio d’Enea 
ha molto seguitato l’ istoria che dovea essere 
assai nota a’ suoi tempi,; perciò l’ arrivò in 
Sicilia, gli amici ivi trovati, l’ incendio delle 
rKivi eccitato dalle donne trojane, non sono 
affatto abbellimenti . poetici ma si leggono 
nelle antiche istorie. La. predizione delle appiè 
che 'minacciava ai Trojani ima fame'tale iht 
esser costretti' a divorar le proprie mense, 
l’osservazione di Ascanio nel primo giunger 
in Italia d’ aver divonite le mense’ formate di 
strati di pane .sull’ erba (4B);' questi fitti se 
possono al severo ^critico comparir puerili e 
non degni della maestà .dell’ epica trombii , 
merita qualche iiRÙilgenza il poeta se ha vn>- 
luto secondare il genio de’ suoi concittadini , 
prc.sso i quali siflàtti racconti dovevano esser 

(4^) Virgil. Àent. lib, 3. « 7 . 
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celebri , trovandosi registrati negl’ istorici più 
gravi (49)- Tutte le altre vicende d’Enea, 
de’ suoi discendenti, e della nascita di Roma 
son troppo note e troppo. miste alle favole 
perchè un saggio- scrittore possa trattenervisi 
e-sperar di trarne qualche importante notizia. 
Anni Appena nata Roipa^ la troviamo presto in 
Roma cogli Etruschi , giacche Romolo volse 

ag le armi contro i' Vejentk ri furono più volte 
de’ sanguinosi contrasti , e questa popolazio- 
.ne come la più prossima del(’ etrusche a Ro- 
ma fu fixTjuen temei ite alle prese coi Romani 
e gli tenne in continuo esercizio della ter- 
ribile' scuola delle armi . città di Fide- 
ne cinque miglia distante ila Roma (5o) , fu 
jìiù volte il pomo di disi-ordia di quelle due 
popolazioni ; conquistata da Romolo , ri- 
bel lavasi sotto Tulio Ostilio, seguitò la parte 
de’ Vejenti : ad onta del tradimento di Mezio 

(49) Dion. d' Alle ar. lib. r. 

( 3 o) F ideile era situata presso il confluente delt A~ 
niene e (fel Tevere conie'si deduce da Liv. lib.^. Que- 
sta città esisteva ed era popoldtissirtia sotto Tiberio, 
nel duodecimo anno del di cui regno racconta Tacito 
che ruinò fn Fidene un teeetro ove dovasi lo spettacolo 
duna pugna di gladiatori, nella qual ruuia cinquan- 
tamila persone restarono o morte o ferite . Si puh ima- 
giftare che non tutta questa popolazione appartenesse 
a Fidene ma vi fosse concorsa e da Roma e dai cir- 
convicini castelli. 
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SufTezio Re d’All>a che unito coi Romani ^li 
abbandonò tìel più forte della battaglia , fu- «li R. 
Tòno i Vejenti disfatti , ripresa Firlene ; e l’ adi- 
rato vincitore fece attaccare il traditore Re 
d' Alba alle cime di due alberi ripiegati., che 
poi messi in liljertà, tornando furiosamente 
in alto ne squarciarono «1 corpo : cosi erano 
trattati i-Re da quei feroci popoli (5i). Anco 
Marzio combattè più volte aneli’ esso coi Ve- 
jenti, e ne fu vincitore. Ma più d’ ogni altro 
Re di Roma contrastò coi Toscani Tarcpii* 
nio Prisco . ' Cincpie <iittà etrusclie Chiusi , 
Roselle, Volterra, Arezzo, Vetulonla si uni- i46 
rono coi Latini contro i Romani : furono più 
Volte rotti i confederati più dal valore di Tar- 
quinio che dalla forza nemica (Sa). Una fata- 
le rivalità era ormai dichiarata fra Roma e 
r Etruria: la crescente Roma già spaventava 
i popoli confinanti : contro si- pericoloso ne- 
mico, si unirono tutte le popolazioni etru- 
sche, e dopo varie deliberazioni ìnosscro im- 
provvisamente un potente esercito, passaro- 
no il Tevere , e sorpre.sero , o entrarono con 
artifizio in Fidene spargendo ppl territorio 
romano il terrore e la desolazione. Non osò i5a 
Tarquinio , colto alla sprovvista , escile per 

(5i) TU. Liv. ìib. I . Dion. £ Alicar. lib. 3. 

(5 a) Dìohig. d' Alicar, lib. 3. 
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tutto Tanno in campagna. In questo tempo 
di R. prepararono i Romani due eserciti : col pri- 
mo si mosse Tarquinio cóntro di Vejo , vi 
ruppe i nemici e ne desolò le terre ; ma Col- 
latino che guidava T altro esercito tentando 
i di ricuperar Fidene, piazza di tanta impor- 
tiinza, Cu dal prt'sidio ch’era stato rinforzato 
completamente battuto: ne segui»])cr l’altra 
parte T attacco de’ Romani contro Cere ove 
trionfò • Tarquinio : gli effetti però della sua 
vittoria si indussero solo alia devastazione 
della campagna e a un grosso Ixittino ch’era 
per lo più l’esito di quelle guerre. Fu più 
iSj fortunato pe’ Romani il seguente anno. Fide- 
ne posto 81 importante e pericoloso ai Roma- 
ni richiamava la loro attenzione per ricupe- 
rarlo, e quella degli Etruschi )mt sostenerlo: 
v’erano forze jiotenti di questi e dentro e fuo- 
ri ‘ vinti in campo a])ei*to gli Etruschi si fece 
Tasseilio di Inidene colla più grande ostina- 
zione:' alla ‘Fne espugnata, furono gastigati 
colle vergile e la morte i ribelli , T etnisca , 
giuirnigione venduta schiava , le campagne 
fidenati divise tra i soldati che restiron pa- 
droni della città , esjnilsi i cittadini'. Si radu- 
nava intanto un altro formidabile esercito di 
Etruschi in Sabina per vendicar Taffronto ri- 
i58 cevut'o: l’attivo Tarquinio, e jirima che tutte 
le popolazioni etnische vi avessero mandato 
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il loro contingente, Tassali presso Ereto (53), 
e ne riportò la più completa vittoria,, la qua- JiU. 
le tanto sbigottì TEtmria da costringerla a 
chieder supplice la pace al vincitore. I depu- 
tati per placare e j^ersuader Tarquinio , gli 
rammentarono ch’ei traeva l’origine da una 
etnisca città (54): e quantunque esso parlas- 
se loro col*’ linguaggio imperioso che detta la 
vittoria, fu stipulata la pace dopo nove anni 
di guerra (55) , con una dependenza degli 
Etnischi dai Romani più di nome che di fat- 
ti. Foiose non si ridusse che all’ omaggio pre- 
■ stato al Re di Roma delle divise di Sovrano 
che gl’ inviarono^ cioè la corona d’ oro, il 
trono d’ avono •, lo scettro ec. ; divise che 
aRornarono il magnifico trionfo di Tarqui- 
nio . Per pochi anni durò la pace : ai Sabini 
egualmente che agli Etruschi importava il ri- 
cuperar Fidene : venne perciò loro fatto d’in- 
/luiTe qualche popolazione etrusca a prender 
Tarmi e unirsi seco loro. Presso a- Fidene 
sotto il confluente dell’ Anione col .Tevere 
due> eserciti' di Sabini e 'di Etruschi si .era- 
no accampati sulle due sponde' di questo fiu- 
me , comunicando fra. loro per un ponte 
<li barche. Tarquinio usò l’arte per separar- 

\ 

. s - 

Monte rotondo . 

(,>4) Tarquene. 

(55) Dion. <T Ai ienr. lib. 3. 
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li: mandò, nella notte dei hiittelli .carichi di 
combustibili accesi a seconda dell’acqua, al- 
tri jie fece coiidur contr’ acqua, che ajutati 
da lui vento impetuoso, giunsero al ponte e 
r arsero': colti in questa confusione dai Ro- 
mani i due separati eserciti furono intera- 
mente sconfitti ( 50 ). Qualche altro tentiitivo 
contro i ‘Romani fecero nei seguenti tempi 

197 gii Etrusclii specialmente sotto Servio Tulio; 

198 ma sempre avutane la peggio, si composero 

199 cQii lui. come aveano fatto con Tarquiuio, 
riconoscendo una supreina/.ia che poi non 
aveva realmente luogo. Dagli esposti raccon-' 
ti si ve<le, che si combatteva hi questi tempi 
con rozza tattica, che la guerra si riduceva a 
d(‘predazioni di campagne, che l’arte di pren- 
der le ])iazze era scono.sciuta , e che una gran 
battaglia guadagnata non produceva acqui- 
sto di cittì! , di castella, e di radó lo prodn- 
ceva di territorio: ‘restavano i vinti solo umi- 
liati per qualche tempo, e tornavano poi alle 
ostilità con nuovo vigore. Dopo tante vitto- 
rie in tanti anni sull’Etruria, restavano i Ro- 
mani nei loro antichi confini ristretti sem- 
]>re dal Tevere; e i Vejenti tante volte vinti, 
non destanti più di- dodici miglia da Roma, 
restavano sempre gli ste.ssi potenti e/formi- 
dabili nemici. 

(56) Dionig. d' Alicar. ìib. 3. Tit. Idi', lib, i. 
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Intanto si fece in Roma la celebre rivolti- 
7-ione per cui si abolì la monarchia. insof- di li. 
fribili tirannie di Tarquinio superbo, gl’ in- 
suiti commessi dalla sua famiglia contro il 
popolo, e finalmente il disonorevole attenta- 
to di Sesto contro Lucrezia, e la magnani- 
ma azione di' questa illustre donna , che dopo 
aveie svelata l’infame violenza al marito e ai 
parenti ebbe il coraggio d’immergersi un fer- 
ro nel. seno, eccitarono la giusta indignazio- 
ne dei Romani a sollevarsi ed a cacciare il 
tiranno., Lucio Giunio, a cui l’affettata sto--* 
lidezza sotto il regno di Tarquinio , quando 
l’accortezza e ih sdento erano delitti, avea 
fatto dare il dispregevole nome di Bruto, no- 
me che divenne poi ^ celebre, fu primario 
attore di questa tragedia. Espulsa la domi- 
nante famiglia, Roma si costituì in repubbli- 
ca: l’esule Tarquinio, vagabondo e supplice 
per. le città d’Etruria mostrando il tristo spet- 
tacolo della sua j)erduta grandezza.^ eccitò fa- 
cilmente la pietà di quei popoli ; la simpatia 
e r onta della regia maestà, avvilita mosse in 
favore di Tarquinio * 1 ’ animo e le forze di 
Porsena uno dei più celebri Re degli Etruschi 
che regnava in Chiusi e forse dominava il re- 
sto della Toscana . Anche le' considerazioni 
politiche oltre la pietà animarono Potsena a 
soccorrer Tarquinio; giacche l’esempio }>o- 
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leva divenir contagioso e formidabile al re- 
di R- gio potere; si diede perciò a fare i prcparati- 
vi per la guerra.,^ che non erano stati mai sì 
gi-audi nè sì ben concertati. Intanto i Tar- 
«juinj impazienti di dilazione avendo già per- 
suase a prender Tarmi due popolazioni etru- 
a45 sche, i Vejenti antichi uemiei di Roma e i Tar- 
cpiinesi, ai quali pareva di aver ricevuto un 
particolare affronto per l’espulsione di un Re 
loro concittadino, senza asjiettar le congiunte 
armi d’Etruria , adunato un suRiciente eserci- 
to si mossero contro Roma . Uscirono ad essi 
incontro i Romani, ed eblie luogo una Si»n- 
guint)sa ed indecisa battaglia , memorabile 
solo per la morte del console Bruto e di A- 
ronte figlio di Tanjuinio . Bruto con una 
jiaite della cavalleria precedeva T esercito^ 
Aronte figlio di Tarquinio conduceva ancor 
esso una vanguardia di cavalli. Riconosciutùsi 
e animati da scambievole odio , intenti più a 
feririsi che a difendersi, si trafissero al primo 
colpo: si azzuffarono poi i due eserciti; Tala 
sinistra ov’ erano i Vejenti soliti a cedere ai 
Romani fu vinta, ma la destra composta di 
Tarquine.si fu vincitrice ( 5 ’]). Intanto Porse- 
na , radunate le forze dell’ intiera Etruria, ven- 
ne contro Roma . Si è notato che più volte i 

( 57 ) Liv. /ih. a. Dionìg. d'Àlicarn. l. 5. 
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Romani aveano vinti gli Etnischi, ma in que- 
st’ occasione furono più volte soccombenti o di R. 
indeboliti dalla partenza dei realisti , o dallo 
sconcerto che produce la novità del gover- 
no, o che l’Etruria meglio regolata che avan- 
ti, riunita in un volere e in uno sforzo unani- 
me, guidata da un valoroso e saggio Re come 
Porsena, combattesse con insolito valore. E 
veramente due volte furono vinti i Romani: 
l’unico antemurale- di Roma era il monte 
Gianicolo da essa separato dal Tevere e di- 
feso da molta truppa ; Porsena l’ investi con' 
tal’ arte e vigore che se ne rese padrone: i 
Romani abbandonatolo si ritirarono verso 
il ponte Sublicio r i Consoli rincorando i fug- 
gitivi condussero F esercito al di là dal ponte 
contro Porsena. Mamilio con una schiera di 
Latini si era unito ai Toscani ed ebbe il co- 
mando dell’ala destra: i Tarquini con tutti i 
forusciti Romani e loro aderenti ebbero quel- 
lo della ministra, il Centrò era comandato da- 
Pprsenii col liofe deiToscani. Per la parte dei 
Romani Spurio Larzio'e Tito Elrminio era- 
no incontro ai Tarquini; nell’altra ala Marco 
Valerio e Tito Ijucreaio si trovavano a fronte 
di Mamilio: i consoli Poplicola e il sue collega 
nel centro. Dopo i più ostinati sforzi di valore 
da ambe le parti, furono quasi'a un tempo fe- 
riti Valerio e Lucrezio, e costretti ad abban- 
T. r. ì 
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donare il campo. Sbigottita V ala sinistra dei 
Romani* cominciò a pi(.*gare, indi a ritirarsi 
precipitosamente verso il ponte: il resto dell’e- 
sercito segui presto il suo esempio, e una fu- 
ga universale strascinò confusamente i Roma- 
ni sul poute e verso Roma. In tanto pericolo 
OrazìoCoclite, Spurio Laraio, ed Ei’minio con 
qualche avanzo de’ più intrepidi coprirono i 
fuggitivi, perchè più sicuramente pioteasero 
far da ritirata: ma finalmente soverchiando i 
nemici qual torrente,, si ritirarono i tre guer- 
rieri sul ponte affrontando l’impeto di tutto 
r esercito. Orazio comanda: che si tagli alle 
sue spalle il ponte,, c quando ò mezzo rotto 
costringe i due suoi compagni a porsi in sal- 
vo, restando. solo a fronte delle nemiche schie- 
re, e girando intorno torvi gli sguardi con 
detti acerbi rampogna la viltà degli Etruschi 
che scordati della propria libertà vengano a 
combatter 1’ altrui . La vergogna anima i ne- 
mici che gli corrono tutti addosso; ma stette 
sempre saldo l’ intrepido guerriero benché 
malamente ferito in una coscia : diroccato fi- 
nalmente affatto il ponte, saltò nel Tevere, e 
quantunque sfinito dalla fatica e combattuto 
dalla vorticosa corrente del diurne più rapido 
verso gli archi del ponte, giunse a’ suoi a sal- 
vamento, che accogliendolo con trionfali gri- 
da è portandolo sulle braccia gli cinsero il 
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rapo (li una corona, e gli eressero in appn^s- ^ 7 “ 
so nel Foro una statua di bronzo. Così Orazio d' K 
salvò Roma e nello stesso tempo destando un’- 
emula virtù nei Romani insegnò loro di quali 
azioni riiom fòrte è eapace-(58). Porsena in- 
tanto l’atto passare il Tevere a una parte del- 
l’esercito e stretta Roma da ogni parte, impe^ 
diva l’ingresso de’ viveri; tuttavia ne giunge- 
vano pel Tevere . Il Console romano fece 
sparger yoce che un grosso numero di bestia^ 
me intnxlotto in Roma in fretta, cui manca- 
va in quella città la pastura, si sarebBe'gui- 
dato Sotto buona scorta a pascer nei prati 
fuori d(?lla porta *Esquilina , lungo il più' re- 
moto da’ nemici . Avendo questi creduto alla 
falsa nuova ipandarono segretammte un for- 
te distaccamento per dissipar la scorta e im- 
|)adronirsi del -bestiame: ma da varie parti 
slxK cando'improvisamente i Romani , che a- 
vevano- atteso gli Etruschi a tpiesto aguato, 
ne tagliarono' a pezzi circa a cinque mila. 

La -fame però avrebbe ottenuto finalmen- 
te quel che nòli poteva la forza, (piando Mu- 
zio si determinò a sacrificarsi per la patria, 
uccidendo -il Re degU Etruschi. La risoluta 
ferocia con cui veime ad eseguire il colpo , 
il'sno sbaglio, la fermezza còli cui tenne la 

( Dion. (T Aìicar. ìib. 5. Tit. Liv. ìih. •>.. • 
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mano siìlle fiamme finché fosse consunta , 
son note abbastanza ncf^l’ istorici e nei poe- 
ti (59). Ma non dee passare senza la debita 
lode il generoso animo. del Re Etrusco, il 
quale invece d’irritarsi contro a'chi avea at- 
tentato alla sua vita, ammirò il coraggio di 
Muzio, ràmore verso la patria, e fu capace 
di perdonargli (60) . A tante prove del roma- 
no eroismo si scosse Porsena a segno, che 
l’odio verso i Romani si converti in ammira- 
zione e in terrore, avendogli Muzio asserito 
che seia sua mano avea errato, v’ erano 3 oo 
giovanrRomani al par di lui risoluti , che 
avean giurato tentare lo stesso colpo; per ló 
che considerando quanto pericoloso fosse 
l’aver briga con siffatti minici, determinò di 
accomodarsi e far seco loro la pace." Avendo 
perciò tentato invano più volte 'di riconci- 
liarli con Tarquinio, abbandonò alla sua sor- 
te il disgraziato amico e si compose coi Ro- 
mani. Veramente egli dettò le condizioni di 
pace da vincitore, tuttavia mostrò l’animo 
generoso : giacche , do])o aver voluto per 

(5y) f^'ha chi ha trattato ■di favola questa aweni- 
mento: ma se non si ha fede a Tito Livio , e a Dtoni- 
f>i d Alicarnasso, non importerà piu scriver t istoria Ro- 
mana de'primi tempi; vedi Dissert.&xsx rincertitiide de.s 
premiers siecles de Rome, chap. 3 . 

(60) Tit. List. lib. a. Dion. d’Alic. lib. f?. 
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ostaggi r figli delle persone più rispettabili 
di Roma y nell’ atto di partire restituì loro la d‘R- 
lilk'rtà , dicendo che si fidava all’ onoratezza 
de’Rom mi- più che a qualunque altro pe- 
gno: con regia munificenza lasciò ai nemici 
afflitti dalla fame, i copiosi magazzini di vi- 
veri del suo campo che avea sul Gianicolo. 
Ritornato Porsena alla sua reggia in Chiusi , 
i Romani gli mandarono con solenne amba- 
sciata una setlia d’ avorio con scettro e coro- 
na d’oro e veste trionfale (6i). Si è veduto 
che quando i vinti Toscani mandavano quel- 
le insegne trionfali ai Re di Roma prestava- 
no loro un omaggio di dipendenza ; può de- 
' dursi perciò che in questa guerra, se si eccet- 
tui il punto principale dell’esilio de”rarqui- 
ni, ch’era ciò che importava ai Romani, nel 
resto questi rappresentarono la pai te de’vin- 
ti e Porsena di vincitore: lo che si confer- 247 
merebbe davvantaggio quando fosse stata ve- 
ra l’onerosa condizione rammentata da Plinio 
che i Romani non potessero far uso di ferro 
che nell’agricoltura (62). Intanto una parte 
dell’esercito di Porsena sotto la condotta del 
di lui figlio Aronte si avanzò contro gli Ari- 
cini e i Gumani comandati da Aristodemo : 
essendo ucciso Aronte , gli Etruschi si diede- 

(61) Dion. d' Alio. lib. 5 . 

(6a) Plin. lib. Z^cap. i 4 > 
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ro alla fuga e giunsero stanchi e feriti neHc 
«'i R- campagne di Roma; ivi caritatevolmetite ac- 
coki, trasportati in città su de’ carri, ebbero 
tutta la necessaria assistenza a segno, che una 
gran parte di loro pensò cambiar patria^ e 
stabilirsi in Roma f63), ove di<>de il nome ad 
una strada . 

Pare che il sistema di un Re saggwì come 
Porsena fosse di restare in pace co’Romani, 
e che almeno continuasse per ttitta la sua 
vita, giacche non troviamo per molto tem- 
po che la nazione etnisca abbia preso parte 
contro Roma . Non la lasciavano però in pace 
le altre popolazioni confinanti, i Sabini , ^li 
Equj ed i Volsci, tenendola iti una continua 
scola di quell’arte che dovea diventare a tut- 
ti fatale. Più volte quei pojiOli furono vinti, 
e s’insanguinarono le latine campagne con 
funeste stragi . Ma più che le armi combat- 
teva per loro in Roma la discordia fra il Se- 
nato ed il popolo : più volte interruppe i ro- 
mani trionfi e diede agio ai loro emuli di 
ricomporsi e di tornare ad àttaccargli con 
fresco vigore. E vero che le turbolente agi- 
tazioni di Roma furono assai differenti da 
quelle dell’ altre repubbliche, le quali sono 
state macchiate tante volte dal sangue dei 

( 63 ) Dion. d^Alic. lib. 8 . 
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più zelanti cittadini . Per molti anni., e 
che r amor della patna gli tenne abbastan* di R. 
za uniti , finché t\itti tenderono allo stesso fi- 
ne, per quanto la discordia imperversasse in 
Roma , il Senato e il popolo si rispettarono a 
segno che ft-alle grida tiunultuose non le spade 
e l’aste, ma le ragioni e le leggi erano l’armi 
con cui si combatteva; ed ogni rissa di un po- 
polo s\ sanguinario e feroce nel campo si ter- 
minava al più con qualche colpo di bastone o 
di pugna . Il popolo iieirebrietà del suo furo- 
re, piuttosto che por le mani addosso al Se- 
nato, giunse a separarsi da lui ritirandosi da 
Roma nel Monte Sacro, risj>ettando sempre 
queir adunanza come i suoi genitori benché 
troppo severi ; ed è nota la saviezza di Me- 
nenio che colla favoletta del ventre e delle 

> 

membra potè placare e ricondurre in Ro- 
ma la plebe. Finalmente le dispute crvili era- 
no perdo più terminate con una legge, men- 
tre altrove si finivano col sangue . Una vir- 
tuosa emulazione si eccitava tra i due ordini 
per cui correvano per lo più a combattere con 
maggiore arderei comuni nemici . Di rado, 
pure qualche volta, avvenne che le dissenzio- 
ni passarono dal Forò al campo militare. Ve- 
dendo la plebe che Tespetliente più comune 
del Senato per sedare i tumulti ed eludere le 
dimande del popolo, era di condurlo alla 
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■^^guerra, talora ricusò di marciare, talora nel 

di R. campo si lasciò vincere o almeno non volle 
vincere per non dare al Console che lo coman- 
dava l’onore del trionfo : ciò era specialmente 
avvenuto combattendo contro i Volscie i Ve- 
jenti sotto i consoli Quinto Fabio e Lucio Va- 
^fio (64). Allora fu che gli Etruschi dopo 
molti anni di pace pensarono a cambiar si- 
stema credendo il tempo più opportuno d’op- 
primer Roma. Si tenne una grand’assemblea 
dell’intiera nazione, in cui fu deciso di so- 
stenere col massimo vigore i Vejenti, che co- 
me la più vicina e potente popolazione avea 
ricominciato ad inquietare i Romani: erano 
sicuri che gli Ec|ui, i Sabini ed i Volsci, ne- 
mici perpetui di Roma„ si sarebbero uniti 
seco loro. S'ùicominciò la guerra nelle cam- 
pagne di VejojOve andavamo lentamente adu- 
nandosi le truppe toscane : contro di queste 
si mosse il console Fabip, odioso al popolo, 
mentre l’altro di fazione popolare si era por- 
tato contro gli Equi , i quali non si mossero, 
onde qua non vi fu da combattere. Non co- 
si avvenne aU’altro Console: s’incominciò la 
pugna: erano i Romani vittoriosi e i nemici 
in scompiglio: marciò la cavalleria per com- 
pir la vittoria: si riguardavano i cavalieri co- 


(64Ì Dion. cC Alic. Uh. 8. TU. Liv. liù. j.. 
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me partitanti d^lla nobiltà, onde T infanteria 
gli lasciò inviluppare dai nemici , nè valsero di 
i comandi , nè le più umili pre^we delcou' 
sole Fabio a farla accorrere in soccorso : re- 
stò pertanto assai maltrattata, e la vittoria 
imperfetta. I sedi^iosi soldati, non contenti 
(li aver mancato al loro dovere, rovesciarono 
la colpa della disgrazia sulla cavalleria e sid 
Comandante; anzi nella notte abbandonaro- 
no il campo, e come fuggitivi si ritirarono a 
Roma, spargendovi la desolazione e lo spa- 
vento. Convenne a Fabio ritirarsi precipito- 
samente, fortunato abbastanza che i V^n- 
ti non si accorgessero della partenza sii 
grossa schiera , onde si contentarono di a;3 
saccheggiare gli abbandonati accampamen-^ 
ti . Questo evento reso noto accrebbe sem- 
pre più negli Etruschi la speranza di op^ 
primer Roma. -Da tutta TEtruria numero- 
« corpi di brave truppe corsero ad unirsi 
sotto Vejo , nè mancarono gli ausiliarj del- 
r altra parte, del Tevere . 11 vicino pericolo 
scosse finalmente i Romani ; e benché il tri» 
buno Pontifiziò rinnuovando le pretensioni 
del popolo tentasse disturbare f arruolamen- 
to,' la prudenza del Senato e il timore dei vi- 
cini nemici resero numerosa la romana ar- 
mata , inferiore però all’ etnisca . Eira stato 
nominato console Marco Fabio, fratello del 
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console poco accetto dello scorso anno; ma 
la sua pnulenra e valore fecero risolvere il 
Senato a crearlo, a cui il popolo diede per 
colle^ Gli. Manlio , detto per soprannome 
Cincinnato. Di rado si son trovati generali in 
più pericolose circostanze: dovean combat- 
tere contro nemici tanto superiori di nume- 
ro; nè erano certi della buona voglia de’suoi. 
Il fatale esempio dello scorso anno obbligò i 
Consoli a sti-aordinaria cautela : condotti fuo- 
ri i due eserciti e accostatisi a Vejo, accam- 
parono in posti assai vantaggiosi, trinceran- 
dosi con ogni diligenza , e risoluti di star 
sulle difese , cosa insolita ai Romani . Ne 
trionfavano gli Etruschi, e aggirandosi in- 
torno colla cavalleria gl’insultavano colle pa- 
role, non accorgendosi che seconilavano il 
disi'gno de’Consoli di destare il sopito valore 
dei Romani; gl’iiisulti furono moltiplicati a 
sf^no che i solrlati corsero al Pretorio do- 
mandando battaglia ; i Consoli fingevano re- 
pugnarvi per accrescerne l’ardore; infatti le 
domande si convertivano in grida sediziose. 
Fabio che volea farne buon uso intimò .silen- 
zio, fece ai soldati un eloquente e artifizio- 
so discorso, in cui rammentando di passag- 
gio i disgraziati avvenimenti delTamio scor- 
so, e dicendo che i Romani quando voleva- 
no erano invincibili, finse di arrendersi ai lo- 
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rodesiflcrj terminando con quelle memorabili ‘ 

parole (65) che la morte fu^e dai bravi , e per- «l« H. 
sellila i fuggitivi e i codardi .Furono ricevute 
coi maggiori applausi le parole di Fabio: al- 
lora Flaveolo, che pel suo valore dal più bas- 
so rango s’ era sollevato a quello d’ uno dei 
primarj uhziali, salito sopra un’eminenTW gri- 
dò ai soldati che giurassero di non tornare a 
Roma se non vincitori : fu fatto con liete gia- 
da il giuramento, e marciarono pieni di ar- 
dire alla pugna. 1 diligenti romani storici ci 
hanno dati tutti gl’ indicati dettagli -, mentre 
del valore degli Etruschi siamo obbligati a 
cercar le prove nelle memorie dei loro nemi- 
ci , disgrazia delle nazioni che non hanno 
storici; ma egli è certo che , quantunque sor- 
presi dalla mutazione di scena, e dal novello 
ardorde’Romani, andaron loro incontro con 
non minor coraggio e valore. Il console Man- 
lio comandava l’ ala destra-^ -Quinto Fabio 
fratello del console la sinistra, il console Fa- 
bio il centro. Se si ha da credere agli storici 
romani , gli Etruschi fecero Tmore dì ordi- 
narsi in terreno troppo angusto, in cui le 
file • non avevano bastante spazio da’disten- 
• dersi: la loro ordinanza era s\ stretta che ap- 
pena aveva luogo da agitar le braccia per 


(65) f'ei/i Diott. d'jélià'. ant. rom. 9 .' 
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lanciare 1 dardi ^ onde quei de’ Romani non 
diR. cadevano mai a vuoto: l’ala etnisca opposta 
a Quinto distendendosi più in lungo stava 
per inviluppare i Romani. Trasjiortato il Co- 
mandante con alcuni de’ più valorosi in mez- 
zo ai nemici , è colpito nel petto da una lan- 
cia ; se la trae, ma cade da cavallo, e la sua ala 
l'està inviluppata : intesolo il Console coitc in 
soccorso accompagnato dall’altro fratello Ce- 
sene (*■ da una truppa di arditi soldati, e ram- 
menta ai fuggitivi il giuramento: si rianima- 
no • alla sua voce, riguadagnano il terreno 
perduto: corrono a ricercar di Quinto, lo 
ti*ovano ancor vivo sotto un ammasso di ca- 
daveri; ma hanno il dispiacere di vederlo 
spirare sui loro occhi ; Respinti da questa 
parte gli litruschi , Io furono ancor nel cen- 
tro.; l’ala destra dei Romani perderà in rot- 
ta: una ferita del console Manlio ‘ in un gi- 
nocchio r obbligò a uscir dalla battaglia, e la 
nuova della sua morte fece prender la fuga 
ai soldati: accorrono ancor qua i Fabj, e res- 
pingono i nemici . Un corpo di Vejenti era 
corso intanto ad espugnare gli alloggiamenti 
romani: v’era appunto trasportato il ferito 
Manlio, che scordato il dolore^ ebbe cuore 
di* rimontare -a cavallo e incoraggù'e i di-' 
fensori . Oltre i vivandieri e i servi si trovava 
a custodia una piccola ma scelta banda di 
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veterani : l’assalto diventa furioso , il Console 
cade coperto di nuove ferite, e gli alloggia- ili R. 
menti son presi: l’avidità delia preda scom- 
ponendo gli ordini degli Etruschi che corse- 
ro a rubare, salvò l’avanzo de’ Romani che 
v’erano in guardia. Il console Fabio è avver- 
tito di questa nuova disgrazia; lascia d’incal- 
zare i nemici; accorre qua, e trova gli allog- 
giamenti presi ; gli attacca; e gli Etruschi si 
difendono col vantaggio del sito. Siccio , uno 
degli ufiziali romani, che ne conosceva il la- 
to più debole, dirige <{ua l’assalto, e nello stes- 
so tempo per non animar colla disperazione 
il valor degli Etruschi lascia libere le uscite: 
sopraffatti i Toscani si ritirarono finalmen- 
te: Fabio avea lasciata la battaglia indecisa, 
ritorna all’esercito, e compisce la vittoria. -Gli 
Etruschi si ritirarono agli alloggiamenti ove 
non furono molestati: era incominciato l’at- 
tacco a mezzo giorno , la notte pose fine a un 
coml>attiinento de’più micidiali, in cui ambe 
le parti furono più volte e vinte e vincitrici : 
la ritirata che il giorno appresso fecero gli 
Etruschi nonlasciò in dubbio una vittoria , il 
principale autore della quale fu uiiiversalmeiir 

te riconosciuto Fabio. Gli scrittori della ro- 

\ 

mana istoria, come si è veduto, non hanno 
lasciato di rammentare i tratti di valore di 
quei repubblicani, e passano sotto. silenzio 
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quei degli Etruschi^ de’qualùnou possiamo 
àiR. iiouiinare nè i comandanti aè gli ufiziali . Si 
preparava in Roma a FaRio un solenne trioii- 
Ib, che avea così ben meritato; ma ei iiqil oi'e- 
dette dover mostrarsi in quella pompa per 
una vittòria sì sanguinosa , e il popolo io vi- 
de entrare in Roma vestito a lutto col cada- 
V vere del fratello Quinto, e del collega Man- 
lio; e il riiluto del trionfo (aggiunge lo stori- 
ca) fu più illustre d’ogni trionfo (66). Che la 
vittoria dei Romani fosse più di nome che di 
fatti può dedursi dal vedere le ostilità rico- 
minciate quasi subito dai Vejenti ; gli Equi 
alu-esì iiisultavaiKTi Romani. 1 nuovi consoli 
Fabio Ciesone, e Virginio escirono in campa- 
gna, questo contro .i' Vejenti , quello contro 
374 gli Equi. Virginio si lasciò inviluppare, e riti- 
iTASsi sopra un colle: ve lo assediarono gli 
Etruschi; e se sollecitamente l’altro conso- 
le Fabio non fosse marciato in di lui soc- 
corso ,.mancan(ù> .di vettovaglie, avrebl)e do- 
vuto abbassai' le armi ,. e l’eodersi prigionie^ 
ro (67) . ‘ 

' Gli Etruschi sostenendo la popolazione dei 

• ‘ ‘ ' ' i I 

(66) Omni urto triumpho, depositus triuni]>liu.« cla- 
rior fuit. Là’, lib. 3. ^cdi per tutti questi avvenimenti 
il citato storico , e Dion, d' Alicarn. lib. 'g. 

(Sq) Uv. lib. i. Dion. d' Alic.-lib. 9. ■ v ■ 1 . 
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Vejenti insiiltavano coiitiiiuameute le campar* 
gne di Roma: si. pensava per frenare le loro di R. 
scorrerie a stabilir de’ fol ti nella campagna di 
Roma, e munirli di truppa. Allora la fami- 
glia de’Fabj numerosa di 3oo individui chie- 
se al Senato di confidar loro la difesa del pae- 
se : fu accettata la generosa offerta , e gli ac- 
compagnarono’ circa a 4 fr® a«dci ,e 

clienti della famiglia. Vera alla testa quel 
Marco Fabio che avea con tanta gloria com- 
battuto contro gli EU’Uschi: da lui guidata 
esci ili Roma questa piccola e valorosa schie- 
ra fra rammirazioue e gli applausi dei suoi 
concittiidini: fissò la sua stagione in un^ ca- 
stello pre^o il fiume Cremerà (68) , e fabbri- 
c.ati viu’j folli e torri ad atte distanze , fu sta- 
bilita una giudiziosa linea di difesa dalla qua- 
le i Fabj uscirono più volte contro i Vejenli 
che osavan depi-edar le campagne, e ritorna- 
rono sempre vittoriosi. Intanto da tre parti 
gli Equi , i Volaci , i Vejenti attaccarono i Ro- 
mani : furono i Vejenti presto rotti dal con-, 
sole Emilio e costretti ad implorai' solkecita.- 
ménte la pace. Ottenuta ohe l’ebbero, tutto 


( 68 ', Il Jhune Cremerei chieunasi adesso la V alca o 
Vana ; esce dai laf (0 di Baccano e si getta nel Tevere 
5 miglia lontano dà fioma . Mar. hai. Jnt. 
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resto d’Etrarìn s'irritò contro Vejo, e olj- 
<liR- bligò questa popolazione a romperia / Fecero 
servir di pretesto le scorrerie 'de’ Fabj ^ e pre- 
tesero che fossero obbligati ad abbandonare 
la pericolosa stazione. Fu rfcusato questo ar- 
ticolo, ed i Fabj proseguirono a tormentare 
i Vejeiiti con ostilità continue . Esasperati co- 
storo e vergognosi di trovarsi frenati du un 
pugno di gente, eseguirono coll’ insidie cioc- 
ché non avevano potuto a forza aperta. I Fa- 
276 bj dalie reiterate vittorie resi meno circospet- 
ti uscirono un giorno disordinatamente a pre- 
dar de’ bestùimi V che lungo il fiume a bello 
studio erano maudati dai Vejenti, i quali in 
grand i.ssimo iiumei'o stavano in aguato , don- 
de uscirono improvisamente contro i Fabj. 
Il valore con cui resistettero eguagliale non 
supera la celebre resistenza dei Spartani alle 
Termopile, o qualunque altra simile impre- 
sa .-'Dionigi d’ Alicarnasso , che varia alquan- 
to nella narra/aone da Livio, racconta che una 
parte sola de’ Fabj i( come par verisimile) era 
escita dal castello a predare, che colta hi mez- 
zo dagli Etruschi resistè bravamente ; che 
rotto il cerchio d'armati si ritirò combatten- 
do in un colie, ónde col vantaggio rispinse 
più volte i nemici che da ogni parte la cin- 
^ gevano: questi però formarono alla’ piccola 
schiera una specie d’assedit>, ip cui senza cibo 




Digiuze\. 


LIB. 1 . CAP. I. 4<) 

si ti iittcnnero i Faf^ per- tutta la seguente 
notte. I loro compagni all’ apparir del giorno diR. 
intesa la disgrazia, conoscendo che per la fa~ 
me sarebbero costretti ad arrendersi , lasciati 
pochi in guardia del castello , .si mossero p<T 
porger loro soccorso o morire: fu (juesta pic- 
colissima truppa subito circondata da’ nemi- 
ci, e dopo lungo contrasto tagliata a pezzi. d 
loro compagni intanto chiusi per ogni parte 
sufla collina, estenuati dalla stanchezza e dal- 
la fame, pure durarono a combattere fino al- 
la sera, inalzando cumuli di cadaveri con si 
ostinato valore, che i nemici non osavano più- 
d’accostarsi, e perduta la terza parte dell’e- 
sercito, stettero sospesi alquanto, indi m;m- 
dati gli araldi, offrirono loro una sicura riti- 
rata purché deponessero l’armi, e abbando- 
nassero la fortezza; condizioni rigettate' su- 
bito da quelli animi generosi. Non osafon per 
altro gli' Eitruschi di accostarsi , ma ttmendo- 
li sempre assediati lanciavano sopra di loro 
da lungi pietre., dilrdi ed altre armi missili. 

I Fabj., fienchè quasi tutti feriti e pressoché 
disarmati, essendo Tarmi loro rotte e -spun- 
tate, scesi disperatamente dal colle, si avven- 
tarono a guisa di fiere contro i nemici , e 
strappando loro di inano le armi, mantenne- 
ro per qualche tempo una s\ diseguale con- 
tesa , finché tutti restaron morti sul campo : 

T. I. \ 
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rimanente piccola truppa restata in guar- 
ii! 11. dia della fortezza si difese collo stesso valore, 
e stretta* da Ila fame «sci fuori col <• medesimo 
coraggio, e cadde colla stessa disperata bravu- 
ra (69). Gli storici e i poeti comani hanno 
celebrata a gara una s\ memorabile impresa, 
c se ne fece in Roma ogni anno con festa lu- 
gubi’e una gloriavi commemorazione (70). Il 
nuovo console Menenio affrettando la marcia 
sarebbe probabilmente giunto in tempo, ^r 
lilìerare i Fall] : fir*j)erò creduto che noi vo- 
lesse , per invidia a quella famiglia . Gonfi 
della vittoria-gli Etiijschi si mossi^ro contro 
del Console . Se dee credersi ai romani stori- 
ci ^ costui scelse una svantaggiosa posizione, 
ove fu rovesciato e costretto a ricovrarsi ne- 
gli alloggiamenti, che attaccati, dai vincitori 
dopo poco contrasto furono espugnati . Elibe- 
ro i Romani una vergognosa rotta, i fuggiti- 
vi dovettero la vit:» alla avidità dei vincitori 
che si fermarono a depredar gli alloggiamen- 
ti : proseguirono però la vittoria, avanzandosi 
versò Roma, e trovati^ poca resistenza occu- 
parono il Gianicolo (71). Era Roma nel più 
grande sbigottimento e. bloccata dal nemico.: 
richiamò sollecitamente I’ altro Console che 


(69) Tìt. f.iv. Uh. a. Dion. d' Alio. Uh. 

(70) Ovid. fast. Uh. 1 1. 

(7 1) Tit. Liv. Uh. 1. Dion. (T Alia ani. Uh. g. 
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combatteva contrp iVolsci; venne, ed 
boro luojTp due battaglie: la prima indecisa , di R. 
la seconda pres.so la porta CòUina dopo la ^ 
quale gli' Etruschi' furono cbstretti a ritirarsi. 

INon pare però' che la vittoria dei Romani fo.s- 
.se di gran momento , giacché il campo degli 
Etruschi era sempre sul Gianicolo»e forma- 
va un blocco alla città pt*r cui vi si penuria- 
va di viveri. Oltre la numerosa popolazione 
solita , conveniva nutrire una gran turba di 
persone di campagna accorsevi : ‘crescendo 
questo disa.sti;oy i Consoli non videro' altro es- 
pediente che di con(hirre gli affamati solda- 
ti contro il nemico . La battaglia fu ostinata e 
lunga, essendo or questi or quelli piùt'volte e 
vinti e vincitori; finalniente la Vittoria si di- 
chiarò pei Romani, ritirandosi nella notte gli 
Etruschi tacitaitiente verso Vejo’. II numero 
de’ morti Ò feriti fu s\ grande anche dalla 
parte dei Romani, che i Consoli'.Virgihio e 
Servilio ricusarono il trionfo (72). 

Le reciproche perdite tennero i due po- ay8 
poli alquanto quieti . Gli Etruschi però lega- 
ti coi Sabini si preparavano ad assediar di 
nuovo Roma: i loro eserciti erano separati 
e non anche bene adunati sul teiritorio tli 
V'^ejo. Il console Valerio con straordinaria 

(jaì Liv. e Dion. loc. rit. 
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— ^celeiità sorprese i Sabini (\ gli ruppe, e spin- 
ili R. tosi senza tardare contro* gli l^truschi, scon- 
fisse ancor questi per mòdo che dispersi si 
refugi'arono parte a 'Vejò, parte nei vicini 
colli. Tante reiterate perdite costrinsero'! 
Vejenti a domandar la pace, e collo sborso 
delle spese Meìla guerra ottennero una'tre- 
gue di 4® tutto questo tem- 

po non presero parte le popolazioni etru- 
sche nelle continuate guerre che si fecero 
dar Sabini, dagli Equi, dai Volsci ai Ròma- 
iii. Si esercitavano questi in mia formidabile 
scuola, mentre l’ozio, ed il lusso ammollivano i 
Toscani. Dopo si lunga pace la ribellione di 
Fidene, colonia dei Romani, pose di nuovo le 
armi in mano agli' Etruschi . Erano stati man- 
dati quattro ambasciatori a Fiden'e per ri- 
chiamarla al sUo dovere ; vi si trovava Tolun- 
nio Re'oLaric de’l'oscani, per di cui ordine 
o vero o equivoco furono trucidati gli amba- 
sciatori C 7 ^). È facile il comprendere di quan- 
to sdegno si’ accendessero i Romani a questo 
affronto , e quanto sollecitamente corressero 

(~ 3 ) Si racconta che i Fidenati lo consultarono nel 
tempo ch'ei giocava ai dadi f' e chi egli intento al gio- , 
co disse occiàe, eh' era una pqrola tennica ed allusiva 
al gioco, e che fu interpetrata per un ordine di uccide- 
re gli ambasciatori. TU. Liv. lib. 4. V alar. mass. lìb. 

9. c. g. 


Digitized by Googk 


LrB. I. CAP. I. 


53 

a vendicarlo. Ai Fidenati si eràuo uniti i Fa-"^ 
lisci e iVcjenti comandati daTolunnio.IRo- di li. 
mani.,dopo Un picfolo vantaggio riportato non 
senza saiiguc?, crciarono Dittatore (come so- 
lca farsi ne’casi pericolosi) Main^rc^o Emilio,' 
che uscì contro i nemici situati presso le mu- 
ra di Fidene ; si attaccò ivimna furiosa batta- 
glia in mezzo alla quale Cornèlio Cosso tri- 
buno dei soldati, giovine ammirabile non 
meno per bellezza di corpo' che per fortez- 
ze di animo, vedendo Tolunnio che abbiglia- 
to de’i'eali oruaraenti combatteva vigorosa- 
mente contro i Romani , se gli scagliò addos- 
so , chiamandolo violatore dei sacri patti e 
diritti. delle genti, e gridando altamente ohe 
offriva questa vittima^ all’ om.bi'e dei traditi 
Legati. Al primo colpo di lancia gettò TqJun- 
nio da cavallo ; e mentre rialzato tent^lva ,rin- 
nuovare la pugna, l’xiccise. Recisagli la testa. 
Cosso la .fisse in un’asta^e questo spettacolo 
costernando gli Etruschi compì la rotta (74)» 
Tornato 1 ’ esercito vincitore a Roma , Cosso 
consacrò nel tempio di Giove Feretrio le spo- 
glie di Tolunnio dette opime, 'che furono le 
seconde dopo quelle consacrate da Romo- 
lo (75). Dopo qualche altra azione, cinta Fi- 

(74) T/V. lÀv. lib. 4. V al- mass. Uh. 3 . cap. a. 

(75) Romolo avendo di sua mano ucciso e spogliato 
il duce dci.Ceninesi istituì quest’ uso per dare maggior 
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tiene d’assedio, i Romani se ne impadronirò- 
di K. no con uiiò stratagemma che comime in quei 
tempi non lascia d’ eccitar là meraviglia per 
la difficoltà deir esecuzione : Una mina sot- 
terranea fu condotta lino sotto la città- nella 
pai’te, óve meno potevano temere i cittadini: 
dato l’assalto dalla parte, opposta ove tutti 
accorsero i difensori , .improvisamente esciti 
per la mina i nemici ^ la. città ne fu piena, ed 
ebbe -Fidene il meritato gastigo. Siffatti av- 
venimenti sbigottirono a segno i Vejputi e i 
Falisci ,'che tentiirono eccitare tutte le alti’e 
popolazioni etrusche ad unirsi contro i Ro- 
mani ^ ma non' venne loro fatto d’indiircele. 
Assai di mal animon Fidenati -obbedivano ai 
Romani: non osando essi soli scuotereilgiogo, 
persuasero i'V.ejenti a muoversi, rom 4 >eudo 
una tregua di aniii, ottp che dai Romani ave- 
vano .ottenuta: onde. quelli; prima dello spi- , 
rar della tregua y 'depredarono il territorio ro- 
3a6 Inailo .,(,)uaHtunque' la Dieta etrusca..non -a- 
vesse acconsentito a muover Tarmi npitamen- 
te contro Roma,; avea iiicoraggito i particola- 
ri ad ajntare i ,Vejenti ; e la speranza della 
preda avea fatto ingrossarne T esercito: i Ro- 

lustro alP azione come nota Tito Liv. lib. i. « Ipse cuin 
factis' vir magnifìrus, Unii factcrrum ostentator haud 
minor spolia ducis hostiiim cscsi siispeiisa ' gerens in 
C^pitulium asceiidii « . 
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mani, civili puntigli fra il popoloe il 
nato ■ invece dei due consoli elessero quattro tii A- 
tribuni militari : eràno,veramente. dei più ce- 
lebri guerrieri ma il comando militare vuol 
esser di un solo; la moltiplicità dei càpi'pro- 
dii.sse la contradizione degli ordini , e la con- 
fusione ; e i Roinani furono sconfitti (76) . I 
Fideiiati preso animo da questa vittoria si 
sollevarono, e trucidati barbaraménte tutti i 
Romani che si trovavano in Fidene , si uniro- 
no ai nemici di Roma; i Vejenti passato il' 
Tevere si accamparono nbulun^i da Fideue. 

Si trova va, Roma in gran sconcerto e s|iaveiir- 
to, e (;ome usa vasi nei tempi pericolosi era 
^ato creato ilittatorè Mamérco Emilio. Esso ■ 
attaccò con successo i Vejenti, nè^ulse il pue- 
rile stratàgemnià dei' Fidenati, che nel tem- 
po della zuffa escirono- dalla città abj)igliati 
da Furie agitali dq delle faci-accese; furono" i 
Vejenti presi in 'mezzo dai Romani, pochi 
scamparono la mòrte o la servitù;'! Fidenati' 
fuggendo"' nella' città vi furono jjcrseguitati 
dai Romani che vi entrarono misti ai fuggiti- 
•vi, e fu ripresa e saccheggiata Fidene (77). I 
Vejenti umiliati domandarono la pace, e fu 
loro accordata tregua per 20 anni . Duravano 
/ . ' 

'j6) Tit. Liv. lib. 

( 77 ) 4- Fior. cap. 13. e l'i. 
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ad osservar qOcste/tregiie i vinti iieitìioi elei 
difì. Romani,. finche dorava fresca la memoria del- 
le percosse ricevute, ])OÌ svaniva inst'nsihil- 
mcnte'il timore, e ritornava l’audacia. Non 
era, ancor terminata k tregua, che. i Vejeiìti 
tornarono a molestar le campagne romane' e 
a darvi iì guasto: ne chiese Roma soddisfa- 
^zioner sul principio si scustirono modestamen- 
te i Vejenti, afflitti da dissenzioni domesti- 
che-, mà rinnovate Tanno appresso le istanze, 
presero il tuono insolente minacciando ai ro- 
mani Ambasbiatori la sorte^di quelli ili Fide- 
3.f7ne. Più nofi vi volle perchè i feroci . smimi 
de’ Romani nop solo'-tHchiarasseró a quelli la 
guerra, ina si deterlniitassero a distruggere la 
città (78^. fir{i essa, come se notato altrove, 
posta sopra -una rupe forte pel-, sito,' pel valo- 
re de’ suoi abitanti non inferiori -m numero 
ai Romani , e Dionigi d’ Alicamasso , cOme 
abbisiino'già notato, la paragona -nella gran- 
•dezza ad Atene". Siccome le gueire fatte fi- 
nora a quel . popolo rassembravano più a 
scorrerie ebe a operazioni regolari stabili- 
rono d’sissediar Vejo'nelle forme, stringerla, 
da ogni parte , e piantarvi i "quartieri da in- 
verno', cosa insolita fin’ allora alla romana 
milizia . Questa novità incontrò delle contra- 

(yH) Tit. U^>. /iù. 4. 


> . 
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dizioni e delle querele, ma vinse finalmente 
l’oflio contro i Vojenti (79) . Si prepararono • 
questi con tutto l'impegno alla difesa, e per- 
chè gli. animi fosserQ più uniti in occasione 
in cui appunto si rioerca una cieca obbedien- 
za , elessero un Ec, di. cui è ignoto.il nome: 
cip dispiacque all’ altre popolazioni d’Etruria 
per r odio coptfo la persona eletta, e fu per: 
ciò risoluto di non dar loro .soccorso (80). 

L’assediò cominciato sotto' il comando dei 
militari tribuni aj’mati di potestà conciare 
soffri presto una disgrazia. ^! Vejenti, e'sòiti 
improvisamente di. notte, incendiarono ^ 
macchine -, e minarono i lavóri fatti . Questo 
scorno ricevuto dall’àrmi romane invece di 
diminuire infiamm,à il còraggio della gioven- 
tù, .che corse hi folla a. vendicarlo: si ristabi- 
lirono i lavori, e con più vigore si spinse 
avanti l’ assedio.. Quantunque nel generai 
Concilio degli Etruschi fosse 'convenuto «di 
non dare soccorro ai Vejenti, ppre' i Fdisci 
e i Ca penati (Hi), preyedendo che alla mina 
de’ Vejenti siirebbe succeduta la loro,^ collie 
più prossimi, radunate" numerose truppe at«- 
taccarono improvi^ncute una parte dell’ e- 
sercito romano , quella cioè comanilata dal 

( 79 ) P lutar, vita di Cantai. 

(Ho) Tit. Lw. lib. 4. 

(81) Popoli abitatori del paese tra Piano e Civitella. 
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■^^tribtino Serjifio: fatta i%Vejenti neilo stesso 

diR. terìipo àna sortita , questa parte del romano 
esercito fu rotta e posta in fuga, e si ricove- 
rò nel earnpo dell’ altro ^tribuno Virginio, 
che per un mal inteso puntiglio non lò avea 
soccorso. Furono i 'due Tribuni condannati 
ad una 'pena pecuniaria (85>) Riparato presto 
il danno seguitavano i Romani a stringer Vejo.. 
Non si può abbastanza amminn e la supina in- 
dolenza di tutte Icf popolazioni etnische, sle 

3j 2 quaUi, eccetto i Falisci e i Capenati , abbando- 
navano al suo fato il più forte baluardo, d’E- 
truria , f spugnato il quale, era agevol cosa il 
prevedw’e che i Romani sarebbero penetra- 
ti Ilei cuore di quella provincia i/Forée furo^ 
no 'distratti da 'qualche altra guerra non ben 
nota, o ne furono impediti dalla minaccia di 

353 un’invasione di Gal li*, che da' gran tempo pas- 
sate le àlpi occupavàno'le pianure di Lom- 
bardia." Altri coinbaftrmentl frattanto cbbe- 
roduOgò prèsso l’assediata città. Tentarono 

354 nuòvamente i Capenati e'i Falisci di ruinare 
i lavori', ma furono con gran strage respinti. 

- Intanto troviamo uu fenomeno Òhe può e- 

355 sercitare le. congetture ' tle’ fisici moderni , e 
che occupò" seriamente, i guerrieri e 1 legis- 
latori di Roma e di Vejo, come^se da esso di- 

(8b) Tk. Liv. Uh. 5. . ■ 
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pendesse resilo (iella jpwi'ta . Il lago Xlbano; 
se^i^ pioggia o causa alcuna apparente, anai di’ R- 
in stagione ai idissimà, crebbe, ad una straor- 
dinaria altezza, e |k>ì versò le acque .fuori 
del bacino, le quali si fecero strada al ntàre-. 

Un vecchio Etrusco profetizzò che i'Homani 
non espugnerebbero Vejo, se noti avessero 
derivate quell’ac qne nòu' in mare, ma diffuse 
nell’ adiacenti campagne. Il Senato<dt Roma 
per confermare o screditare siffatta profezia 
spedi a consultare l’Oracolo di Delfg: r sacen- 

fi * 

doti fecero confermare ad Apollo il presagio' 
del vecchio Etrusco: il Dio Aggiunse (ciocché 
di rado onaetteva.) che espugnata Ycjo, i Ro- 
mani manda^ro lUv ricco dono, al suo tem- 356 
pio . Questo avveniirtento interessa il natura- 
lista e il pólitiòo f per comprendere l’enorme 
quantità di acqua' eh’ era weessaria a produr, 
queir effetto , fa d’ uopo conoscerne l’ esten- 
sione: Il lago Albano V dettò oggi di Castel- 
lo (83), è situato presso il, celebre monte'Al* 
bano ; ha la forma quasi Ovale che compren- 
de circa Otto miglia di circuito; l’inéguale 
margine del cratère è fonnato da rupi e col- 
li di varia altezza; la- maggiore giuiiige a pie- 
di 480 dalla ’snperficiè del lago, la minore a 

- > 

(83) Ha qiuito nome da Castel Gandolfo fabbri- 
cato 'da Gandolfo Savelli, ora Villa Papale. 
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( 84 J: questo , come del vicino di Neini e, 

di fi. dì tanti altrf laght,' è stato cratère di un vul- 

356 . . • • . • • .. 

cana^ e vi se ne riconoscono ancora ciiiara- 

mente i segni (85V- Pare elie nasca da con- 
sideraiiili sorgenti- sotterranee, -come conget- 
turò il Rirker, vedendo sempre trasportato 
lateralmente il piombo con cui volle scanda- 
gliarne il f’ojido, e foree v’è ancora una co- 
municazione occulta. col prossimo lago di 
Ncmi . (^nvien credere che le sotterranee vie, 

• elio scaricavano altfove le ac<|ue del lago in 
quél tempo, .si fossera o.strutte e. perciò un 
corjjo COSI grande di acque vi s’accumulasse 
da superare la descritta altézza- (86). 1 devo- 
ti llòmani’ obbedirono airOracolo, f'abbrica- 
rpno'un grand’emissario ancor, visibile ,,e 
.che non par nato^iei tempi 'di Roma pqve- 
ra^ e il di' cui dominio si estendeva a poche 
miglia di territorio, ma in quelli in cui dava 
leggi al mondo (B7). lAunissario va adesso al- 

fGrkpr presso ti Volpi > ’ 

({J 5 ) Lapi, lez. accad. $t{U’ origine de' due laghi. 

mancano esempj di siffatti fenomeni . Nel- 
r [fola di Chiesa ed A sero situato fra Pi stria e la Dal- 
>rcaiia\ Celébre'per le /requhitissime ossà umane' inipié- 
triie che' vi si trovano , è Un lago che senzot manifesta 
causa spesso gonfia, esceAal suo letto, e poi vi ritorna . 

. (87) Se ne puh veder la descrizione neWopera VulpU 
Ldtium vetus : questo stupendo canale scavato ideile vi- 
scere del monte percorre sotterra circa a 1 5 oo piedi, e 
in qualche parte e, formata di grosse pietre quadrate . 
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rarefile Silvie e di là verso il Tèvere : 
tri naturali emissarj,])iù aiitichi ]uiobabilmen- ‘l' li- 
te (leirartifiyjale, formano le aVqne ombre 
o fcrentvlk . Il bizzarro comando del' tosca- 
no Aruspice e rlelfOracolg fu 'probabilmente 
dettato dai legjslaton di Roma , i quali occu- 
pati o nella guerra o nelfagricoltura, conob- 
bero di quaiit’ utilità sarebbe' -stato l’irrigare 
a piacimento le campagne poste fra il Iago e 
il Tevere piuttostochè le marittime, e per es- 
ser più facilmente, obbediti fecero coinàn- 
dai lo dall’Oracolo (89). Obbedirono i.Roma- 
ni,ma non lasciarono di rinfoi'zar validamen- 
te le truppe. Nelle eoiitese civili erano inve- 
ce de’Consoli astati scélti i'Tribuhi militari w'e 
questi talvolta tratti ‘dall’ordine plebeo. La 
Dietd degli Etruschi nuovamente adunata, 
benché ricusasse di dichiacar la guerra a Ro- 
ma solennemente, irrcoraggi varie popola- 
zioni a soccorrer Vejo. S’avànzò pertanto un 357 
'^corpo volontario di Etruschi,.La téraeiità di 
due Tribuni militari li -portò incàutamente 
in un’imboscata ove furono rtialconcè le loro 
truppe. Gepuzio uno dei tribuni restò ‘inór- 

(88) y ulp. Lat. -vet. . * 

(89) Cicerone parlando digest’ awmintentó confer- 

ma la nostra congettura: Ita aqua albana deducta ad 
utilitatem agri suburhani qon ad 'arceiir uri>en>qiie re- 
tinendam. Cic. de Divinati ‘ • ' i 
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to, Atinio si salvò sopra^uii’ oinineiiza cpll'a- 
vanzo'doi '.^uoi. A queste nuove lo spavento 
fu grande in Jilonva: si ricorse a un Dittatore, 
e, fu scelto Caniinillo il quale. creò àio luogo- 
teneiite Córnelio ^,ipion.o:dl nome tlel .Dit- 
tatore sparse, nuovo, coraggio nelle truppe. 
Dopo aver disfatti intieràinenU; i Falisci e i 
Cape'nati ausiliarj de’ A'^ejenti , si pose a sJrin- 
ger la città col .piu gran yigore;*nKi convien 
dire che disperasse di prenderla colla forza 
ajiei'ta , giacche ricorse ad una sotterranea 
mina; questa occulta strada-doyca .à'onduriv 
dentro la rocca tU Vejo . L’opera era grande, 
lunga, e d’ ardua esecuzione ,• se si .consideri 
la. difficoltà di condurre la. sotterrartea vìa 
occultamente apjnntto' sotto alla rocca..(9o); 
ma noi- al)bi>uno negli, avanzi' dell’ antiche 
f abbriche eseinpj ;Ìuminósr di< quanto potesse 
senza la finezza moderna, la rozza 'arte diret- 
ta' dal. impu seu.so naturale, e la perseveraiua 
ànimati^ dall’ entusiasmo ; e un fresco csi^m- 
pio si .è, mostrato .nello, stupendo emissario 
deHago Albano. Si spinse- innanzi don celeri- 
tà la mina, non fu interrotto il lavoro nè not- 
te nè giorno, cambiandosi o^ni sei ore i mi- 
natori: quando fu compita Cammillo era tsui- 

to'sicuro della vittoria che dimandò le istru- 
— # • ' 

{goyCosi la chiama TU. JLiv.' Uh. 5. Operum fuit o- 
inmiiin longe inaxiniuin aó laltoriosissimum , ciinicuhi.i 
in arcern hosiiuni agi roeptius. 
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ziorti a Roma sul I b preda thè si faPebbé.- Real.~^ 
mente ad un segno, dato,, i solilati Romani R. 
ch*erano stati per nioiti giorni trajiquil li, cor- 
• sero .improvisa'mente da oglii*lato ad assalir, 
la (città. Mentre iVejcnti per •resistere a si 
furioso'' assalto' s’ eratjo radunati ' tu^ti sulle 
mura alla difesa, quella banda di scelti. e ri- 
soluti soldati, che pér la 'sottèrranea istrada 
era penetrata • sotto la città,' e^'i^ improviSa- 
mente nella- fo^zza, dónde córrendo sugli 
attoniti Vejenti, prima che-avessèr tempo eli 
ricomporsi dalia sbigottimento ; aper^'ò le 
porte, e introdotti i coinpa*gni, sì comp'i 'dopo 
dieci anni di continuata guerra ^ la conquista 
d’iina città, ej»e avea tanto resistito à'Ròiria, 
e ne aveva emulata la potenza.* Cèsso la'stra- 
gecol primo impeto: i cittadini libei'i ftjròno 
condotti 'à koma e veìidiiti schiavi , restando 
solitaria la città còlla maggior jiaHe dèlie fab- 
liriche in piedi . 1 siq>erstiziosirsòldati , dopò 
essersi cari’cati di preda 'p;^fana , pen$ai'ono 
ancora ad arricchir la pàtria' di preda sacra, 
delle Inlagini'miracolose*di Vejò, e in specie 
del Simulacro di Gjunone; ma«iccoine pare- 
va’ loro una specie di sacrilega incivil'tà il far 
cangiar paese ad una Dea senza il suo consen- 
so, fu da una sacra deputazione interrogato il 
Simulacro s’em còntcìito di andare a Roma; 
e la pia credulità o la superstiziosa iinmagina- 
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zioue de’circostJHiti vidde la T 3 f r col cenilo 
Hi R. della testa, e udì colla "Vi^e acconstmtirc alla 
domanda (91) i 

3j 9 ' Successe ‘a quella di ^'cjo la guerra coi Fa^ 
lisci , che si prevedeva come T alita lunga ccl 
ostimita .. Camminò, allora tribuno militare, 
c(;«nandava i Romani , area più volte rotti i 
nemici , « bloccava la città alla lontana. Un 
maestro di scuola, che conduceva al passeggio 
i fanciulli delle primarie famiglie; de’Falisci , 
pensò di far fortuna con un tradimento: con- 
dotti gl’ innocenti' fanciulli fra i nemici, gli 
jjtféscntò.oome j>figiomeria Cammillo, dicen- 
do che gli consegnava Falena , giacche gli 
dava -ili mano i figli de’‘primwj cittadini. La 
virtù di Caminìllo abborreialo un tal misfat- 
to, cispose che i Romani non combattevano 

coi tradimenti e coll’età imljelle,*ina coll’ar- 
, • ’ 

mi contro i'némiCi aimàti; e nudate le spal- 
le-ai precettore ^ colle braccia legate al tergo 
lo consegnò ai faj^ciulli , perchè percoteiidolo 
colle \'vrghe lo riconducessero a Falcria . I.0 
strano' spettacolo scosse L Falisci: e la gene- 
rosità romana li vinse più che l’ai’mi, onde ' 
3 Gi mandarono a Roma una 'deputazione sotto- 
mettendosi di buona voglia a si virtuosi ne- 
mici Le* scorrerìe dei Vulsinj sul territo- 

ZaV. lib. 5i. Plutàr.’vit. di Caininii.^ 
f_Qa). Tit. Liv. /. 5 . ■ . 
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rio romano produssero un’altra piccola giier-”^ 
ra, nella quale senti quella popolazione la <liR- 
vendetta de’ Romani; forse si preparava loro ^ 
maggior mina se non era il contrasto inter- 
rotto dà avvenimenti più grandi . 

Un nemico più pericoloso minacciava l’E- 36i 
truria e Roma. I Galli già da gran tempo ab- 
bandonato il loro paest* , aveano occupate 4e 
pianure di Lombardia , e forntàta la Gallia Ci- 
salpina. Si dice che quei Iwrbari fossero allet- 
tati dalla dolcezza e fertilità del clima italia- 
no, e specialmente dal vino straniero .allora 
alle Gallie (qS). L’ impazienza- della quiete e 
l’avidità di predare tirò questi popoli in E- 
truria . Chiusi , principale città , si vide intor- 
no un numeroso esercito di quei barbari ; ri- 
corse per ajuto ai Romani , i quali divisi in 
questo tempo dalle, civili discordie , aveano 
esiliato l’unico uomo capace di salvar Roma, 
Fulvio Cammillo, vincitor dei Vejenti: in sV 
pericolosa circostanza si mostrarono egual- 
mente deboli nel consiglio che nell’ armi. In- 

, J 

(gS) Tit. Uv. /. 5. Plin. /. 4a- c. i. - La Gallia co- 
perta ila boschi avea un clima assai piu rigido del 
presente , onde non vi poteva nascere e maturare Fuva . 

Anche ai tempi di Cesare il clima era sì freddo che vi 
si trovava il Ren-deer animale che non puh vivere che 
trai i freddi e le nevi della Lapponia . Buffon 
alP istoria di quest' animale. 

I / 5 
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vece di soccorrer vigorosamente i Toscani , 
ai R. mandarono un’inutile ambasceria per dispu- 
tare coi Galli di dritto pubblico, e domandar 
loro le ragioni per cui invadevano le terre 
altrui . È memorabile la loro risposta : Bren- 
iio ridendo alla domanda, disse che le occu- 
pavano con quel medesimo dritto con cui i 
Biomani, aveano invasei-ii' terre de’ loro ccmfi- 
nanti,* cioè col dritto dell’ armi, e che tutto 
apparteneva al più fiorte. La ri^)osta sarà 
creduta degna di un be^'baro, ma eli’ à schiet- 
ta e sincera , ed è fondata sul principio che ha 
regolato sempre le azimii dei popoli , ad onta 
di tutti'quei mCtaRsici romanzi chiamati trat- 
tati di dritto pubblico, che non son mai ser- 
viti nè ad imjiedire una guerra, nè a {are una 
pace, e che solo ne’iipstri più politi tempi 
servono a mentire con più decenza , ossia a 
dare ulia risposta meno schietta di quella di 
Brenno, v#ando con ingegnosi sofismi il ve- 
ro , e studiaodp a dare una vernice di giustizia 
alle più evidenti violenze con ingegnosi ma- 
nifesti accolti , o rigettati secondo il partito 
di chi li legge Botta la conferenza, Fabio 
d’ ambasciatore fatto nemico, si mescolò in 
una scaramuccia fra gli Etruschi e i Galli, ove 
di sua mano uccise uno de’ principali loro 
« 

» 

(g4) Tit. lÀv. l. 5. Phu. vita di Camm. 
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condottieri . Esasperati i Galli da sì manifesta 
violazione di fede ^ abbandonarono Chiusi, edìR. 
colsero a Roma . $on note abbastanza ne;Ha 
romana istoria le vicende di tal guerra, in 
cui parve che la Fortuna, volendo vendicare 
l’ingratitudine dei Romani contro Qftmmil- 
lo, togliesse loro il senno e il ^lore . La con- 
fusione con cui andarono a combattere i Gal- 
li, il disordine in cui erano le- schiere quan- 
do gl’ incontrarono al iìvune Allia (gS), cagio- 
narono una delle rotte più luttuose e memo- 
rabili della romana storia. Un terrore panicò 
sorprese le reliquie dell* esercito, che invece 
di ritirarsi a Roma, e difendendola j%eppel- 
lirsi sotto le róine della patria, si sbandarono 
per la campagna, e gran parte si ritirò nell’ab- 
bandonata città di Vejo, lasciando Roma in 
balia de’ nemici. Si maravigliarono i barbari 
stessi della facilità della loro vittoria, e di tro- 
var la città vuota di abitatori, essendosi -il 
resto fortificato itel Campidc^lio. Finalmen- 
te fu serbata a Cammillo la gloria di liberar 

la patria ingrata, e di salvarla dal disonore di 
$ 

(pS) Allia, secondo il Cluverio , è un pieeoi fiume in 
Saiina detto ora rio del Mosso distante un miglio da 
Monte-rotondo e iZ da Roma : Livio però lo pone a si 
miglia: P Olstenio mette Allia Jra S. Colomba * S. Gio- 
vanni di là da Marcig/inno , c di qui eonta fino a 
Roma 1 1 miglia . 
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ricomprarsi a pTezzo d’ oro. Giungendo nel 
di R. momento in cui si pesava sulle bilance il 
prezzo di Roma , ruppe il vergognoso con- 
tratto, .sfidò i Galli a nuova pugna entro di 
Roma, ove furono vinti e posti in fuga colla 
.stessa facilità che lo erano stati i Romani al 
fiume Alba , Riunitisi in seguito alla distanza 
d’otto miglia da Roma sulla via Gabinia, fe- 
cero una valorosa l'esistenza, ma furono ta- 
gliati a pezzi intieramente, non vi -restando 
chi riportasse in Lombardia le nuove della 
disfatta. In questa guerra, come in molte oc- 
casioni , si scòrge che la salute di un pubbli- 
co e 4 i un i-egno dipende spesso da un sol 
uomo ( 96 ). La vittoria dei Romani liberò al- 
tres'i r Etruria da ogni pericolo . L’ abbando- 
nata città di Vejo fu sul ptintò di risorgere 
immortale, e le glorie del Lazio di esser tra- 
sfuse in Etruria. Roma non esisteva più, il 
ferro e il fuoco de’ Galli avea tutto minato 
fuori che il Campidoglio: fu lungamente di- 
battuto se si dovea cangiare il sito della città , 
e tras[)ortàre a Vejo la romana popolazione. 
Cammillo vi si oppose, e salvò al Lazio l’ono- 
re de’ futuri trionfi. 

365 Pare che questa vittoria empisse <li nuovo 
vigore i Romani, e di gelosia e terrore i To- 

(' 96 ) Tìt. Liv, l. 5. Plut. vita di Camm. 
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scani , giacche poco dopo troviamo quasi 
tutta r Etruria in armi contro Roma . Fu dai d» R- 
Toscani Jijttaccatò Sutri, città alleata de’ Ro- 
inani ; nè potendo questi esser solleciti al soc- 
córso quanto facea di mestiero , presa la città 
a patti , tutti gli abitatori furono lasciati esci- 
le col solo vestito indosso . Questa esule mi- 
serabil plebe s’incont}’ò iièll’ esercito roma- 
no comandato da Cammillo, che veniva in 
soccorso . Confortatala a stai' di buon animo , 
si avanzò tai itamcnte a Sutri , ove i vincitori 
insolenti non si aspettavano siffatto assalto , 
essendo le porte aperte senza guardia . Sor- 
presi dall’ improvisp assalto , furono agevola 
mente vinti: -si perdonò a chi depose le ar- 
mi e si restituì la citta. ai suoi abitatori, 
perduta é riacquistata io stesso giorno. . 

Noi ci. accorgiamo quanto poco dilettevo- 395 
le debba essere ai lettori un continuo rac- 
conto di fatti micidiali , che si rassomigliano 
t;mto, non diversificati da alcuno di quelli av- 
venimenti civili e istruttivi che pongono sot- 
to degli occhi il genio , i costumi d’ una na- 
zione e le rivoluzioni del suo interiore go- 
verno ; onde lasciando da parte molte altre di 
queste guerriere imprese dettagliatamente ri- 
ferite nei romani annali, ci affretteremo’ a 
quelle più decisive che minarono finahnente, 
e posero l’ Etruria sotto il giogo di Roma. In 
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mezzo a sifTatti racconti ci si presenta una 
di R. riflessione che mostra se noii l’ umanità al- 
meno la buona fede di questi guerrieri. Di 
radó si Riceva tra gli Etruschi c i Romani 
una stabile pace,' ma lunghe tregue di 20 di 
3 oe 4 oaiini, Sapevano bene che l’ asserire, e 
il giurarsi una stabile pace era una politica 
menzogna che fu lasciata ai più politi nostri 
secoli. Dopo un’alterna serie di tregue, di 
violazioni, e di molti piccoli fatti, ricomin- 
ciate le ostilità , i Tarquinesi guadagnarono 
qualche vantiiggio sopra i Romani, ma di- 
soriorarono la vittoria colla crudeltà avendo 
trucidati più di 3 oo prigionieri. I Romani 
non poterono subito vendicarsene, distratti 
3 gy da altre ^lerre. Qualche tempo dopo Fabio 
Ambusto marciò contro di loro che si eaano 
uniti cc« Falisei. Queste popolazioni usarono 
un vano stratagemma o un rito superstizio.so, 
già praticato anche dai Fidenati : si pose alia 
testa deli’ esercito un corpo de’ loro sacer- 
doti vestiti da Furie, tenendo degli artefatti 
serpenti in una mano , nell’ altra delle fiacco- 
le accese; 1’ imjiroviso e strano spettacolo 
colpi d’ un momentaneo terrore i Romani , 
e stavano per ritirarsi; ma intioraggiti d^i 
console Fabio, dissalarono gli spettri e rup- 
pero i nemici (97). Questo non fu che il pre- 

■(97) Tie. Uv. l. 7. Fior. l. I. cap. 8. 
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Indio di mia più sanguinosa azione che ebbe~^^ 
luogo lungo il Tevo'e con un’ oste assai nu- di IL 
inerosa di Etruschi , i 'quali fdrono disfatti 
colla* perdita di sette ani la uomini (98). Due 
anni appresso , un coi’po di Romani guidati 
da Quinzio Penna ne attaccò un alti'o di Tar- 
quinesi: la battaglia fu sanguinosa e indeci- 
sa , ma gb adirati Romani vendicarono cru- 
deltà con crudeltà, avendo fatto pessare sotto 
le verghe e scm*i de’ littori molti prigionieri : 
esempi abominevoli , e che possono istruire 
quanto sieno necessarj nella guerra gli scam- 
bievoli i-rguardi, e quelle leggi le quali vo- 
gliono che debba finire la strage, colla batta- 
glia (99). Avvennero nuove e nuove incur- 
sioni de”rarquinesi,de’ Falisci ec: ma senqire 
vinti, furono obbligati a domandar la pace, ^o% 
e ottennero una ti'egua di anni 4 o. Anche il 
resto dell’Etruria, probabilmente abbattuta 
da tante percosse , restò> in una tranquillità 
che altri forse chiamerà supina indolenza, 
mentre quella feroce nazione che minacciava 
loro i ferri , diveniva sempre piu formidabile 
col continuo esercizio dell’ armi contro po- 
polazioni potenti : onde nelle varie guerre 
colle quali i Galli si avanzarouo fino presso 

(98) Lìv.l.']. , 

(99) Làv. toc. cit. ' 
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■^;^Roma, non vir presero parte gli Etnischi. I 
di H. Volsci , i Sanniti, ed altro genti del paesti detto 
Magna Grecia', furono quasi continuamente 
alle mani cmi Roma . la quale trionfò di tutte. 
E se più giudiaiosameiite avessero combinate 
le loro operazioni tutti i di lei nemici, si può 
jircdire che sarebbe stato alla fine atterrato 
questo nast'onte colosso ; ma le gelosie o i 
jiarticolari interessi dividevano quei popoli 
che caddero uno- dopo T altro sotto il giogo 
romano . L’ Etruria ^ dopo es.sertr stata quasi 
4o anni senza molestare i Romani, la.sciando 
loro soggiogare le po)X>lazioni poste di là dal 
Tevere, cominciò ad armarsi, e a minacciar 
(fuei conquistatori senza die si sappia la cau- 

441 sa di quc.sta mutazione di sistema: i prepa- 
rativi erano formidabili ; onde questi pieni di' 
apprensione di urta pericolosa guerra , nomi- 
narono dittatore Servilio Longo ; la tempe- 
sta si dissipò da se stessa, e gli Etruschi non 
si mossero (i). Ma nell’anno appre.s.sb tut- 
te le po])olazioni d’ Etruria, eccetto gli Are- 
tini, si rivolsero nuovamente contro Roma: 

442 cominciarono dall’ attacco di Sutri, colonia 
de’ Romani , e eh’ era considerata come la 
poi'ta d’Etruria : vi corsero in ajnto i Romani 
comandati dal console Emilio. Gli Etnuschi 
lungamente deliberarono se convenisse te- 

( I ) 7'it. Lw. l. 9 . Fas. capii. 
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nersi sulla difesa, e. andar temporeggiando,"^^ 
o azzardare una decisiva battaglia : vinse di ft. 
quest’ultimo partito: di rado si combatto- 
to con tanta ostinazione ( 2 ) . Pare che la 
battiiglia restasse indecisa, e.fosse sospesa dal- 
, la notte. Erano dall’ una e dall’altra parte 
caduti i più valorosi : le reliquie di ambedue 
gli eserciti ritiratesi agli alloggiamenti si tro- 
varono tanto indebolite da non poter rinno- 
vare le ostilità , onde ne segui una tacita tre- 
gua . Il valore degli Etruschi ih questa battc> 
glia mostrerebbe che il lungo riposo non 
avea indebolito il loro militare coraggio, se 
non vi fosse qualche relazione dalla quale ri- 
levandosi che il Console ebbe 1’ onore del 
trionfo, ne segue ch’egli fu decisivamente 
vincitore. Nell’ anno appresso tornarono gli ^ 
Etruschi all’ attacco di Sutri con nuovo eser- 
cito. I Romani guidati dal console Fabio an- 
darono loro incontro: si combattè con gran- 
dissima animosità : gli Etruschi ebbero la 
peggio; grande fu la strage colla perdita de- 
gli alloggiamenti ; e gli avanzi si ricoveraro- 
no nel bosco e monte Cimino (3). Il sacro 
orrore di questo bosco spaventava i Romani 

(a) Lit>. l. 9. Nullo unquam praelid fugae minus, aut 
plus cicdis. 

* ( 3 ) Z./V. /. 9. Il monte Cimino ora chiamas} la mon* 
lagna di Viterbo .- ' . 


STORIA DI TOSCANA 


Al*. 

diR. 

44a 


443 


74 

‘a segno che crederono nna profanazione l’en- 
trarvi ; i meno superstiziosi temerono tutta- 
via d’arrischiarsi in un paese iiicognito^ed 
era sempre presente alla loro memoria la fa- 
tale avventura delle Forche Caudine' ove l’e- 
sercito romano fu dai Sanniti rinchiuso , e 
fatto passare vergognosamente sotto il gio- 
go. Quando consideriamo che il bosco Cimi- 
no, ossia di Viterbo, incutevja tanto timore a 
un popolo s\ valoroso, ci si parano avanti 
varie riflessioni . Si perdona alla superstizio- 
sa imaginazione il timore delle potenze invi- 
sibili , contro le quali non basta il coraggio 
dei più- valorosi guerrieri , se non è armato 
dalla filosofìa (4). Ma non passiamo fare 

(4) Tit. Liv, l. 9 . coH descrive il bosco Cimino. Sylva 
«rat Cimina tunc invia atque horrenila, quain nuper 
fuere Germanici si^tus, nulli ad eam diem ne merca- 
torum quidcra adita ec. In agni tempo i boschi grandi 
e folti sono stati creduti soggiorno di qualche Nume, e 
quanto V oscurità era maggiore tanto piu grande la 
reverenza e il timore . La filosofia di Seneca non lo 
guardò da questo 'pregiudizio, seppure non volle ador- 
narlo coW eloquenza e quasi colla poetica imagina- 
zione. Si tibi occurrit vetustis arboribus et solitam 
■ilcitmlinem egressi* frequens hicus , et cospectum 
coeli deuiitate ramorum subinoTeoa, illa proceritas 
sylvae et secretum loci, et admiratio umbrae in aperto 
tam densw atque continua, fidem tibi nuininis facit. 
Senec. ad Lue. epis. ^i. La religione e il buon senso 
hanno distrutte tutte le Deità dei boschi . Il bosco del 
Tasso e un’ imitazione del bosco di Lucano presso Mar- 
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a meno di notare la maniera di far la guerra 
in quei tempi. che il coraggio’ e il vaio- ‘•ìR- 
re della mano ne ^cessero il fondamento più 
che l’ arte di campeggiare, ó le regole della 
tattica . Un popolo guerriero condotto da 
sperimentati capitani ignorava la situazione 
dèlia montagna di 'Viterbo a segnò di non 
azzardiirsi ad entrarvi; e gli Etruschi crede- 
vano di avei’e in questo bosco un baluardo 
insormontabile contro i Romani. Stando così 
dubbioso il romano esercito , Fabio fratello 
del Console , perito nella lingua etnisca , si of- 
frì di andare ad esplorare il terribil bosco: vi 
penetrò accompagnato da un serVó, ambedue 
in abito di pastori: passato il bosco e il mon- 
te j osservata la situazione del paese e la po- 


silia, ma Cesare compatisce più grande di Goffredo . 
V edi Phars. l. 3. v. ^^ 9 . 

Lucus erat longp numquain violatus ab sevo, 

01 )scurum cingens connexis aera rami* 

Sci! fortes treninere inotique verenda 

Majeatate loci , si robora sacra feiire^t , 

In sua cretlebant reilituras membra^ aecur^ . 
Implicitas magno Caesar terrore cohortes 
Ut vidit , primus raptain librare bipeniiein 
Ausus, et aeriaui ferro proscindere quercuni, 

^ l'ifatur , nierso violata in robora ferro : 

Jam n^ qui* vestrum dubitet prescindere sylvam, 
Credito me fecisse nelas. Tunc paruit omnis 
Impei iis, non sublato secura pavote 
Turba, sed expensa .Superorum, et Ccsaris ira. 
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■{)olazione, arrivarono fino nell'Umbria sem- 
pre sconosciuti agli Etruschi^ per la facilità 
con cui parlavano l’ etnisca lingua , ma ( sojj^ 
giunge Tito Livio ) 'specialmente per non 
sembrar ppssibile chp alct^o straniero aves- 
se avuto il; coraggio di entrare in quel for- 
midabil bosco (5). Giunse Fabio a Cameri- 
no, e trovando quel popolo inclinato a fa- 
vorire i Romani , si diede a conoscere; ritoi>- 
nato indi al campo stimolo il Console a salire 
il monte e penetrar nel cuor dell’ Etruria . Fu 
eseguita l’ jmpresa; ebljero il guasto le cam- 
pagne etnische situate oltre il monte Cimino ; 
e carichi di preda i soldati aveano appena di 
nuovo varcato il monte quando incontrarono 
i romani Legati con due Tribuni che coman- 
davano a Fabio di non entrar nel bosco Ci- 
mino: tantO'Cra nei Romani il timor panico 
di questo bosco . L’ impresa ornai eseguita 
ebbe tanto maggior 'gloria, e la' spedizione 
del fratello del Console si riguardò con quel- 
la meraviglia con- cui ora si leggono i viaggi 
di qualche avventuriere che sia penetrato in 
incogniti americani deserti. Questo avveni- 
mento o esasperò, o intimorì maggiormente 
gli Etruschi , che per evitare il giogo minac- 
ciato dai Romani, adunato l’esercito il più 


( 5 ) 
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numeroso che avessero mai condotto contro 

i nemici .a cui si erano uniti ancora eli Um- di R. 

. • . AAZ 

bri, si avanzarono secondo il solito aSutri, e 
incontratili ^presentarono', loro la battaglia. 
Attoniti i Komani e spaventati dal numero 
straordinario de’ nemici, restaron chiusi nel 
campo fortificato. E molto verisimile che se 
i Comandanti etruschi avessero profittato 
del momento, attaccando i Romani negli al- 
loggiamenti , senza dar loro tempo di riaversi 
dal repentino sbigottimento , gli avrebbero 
vinti; ma trascurando 1’ opportuna occasio^ 
ne, contenti del terrore incusso ai nemici, la- 
sciarono sopravvenir la notte minacciando 
di attaccargli il giorno appresso . Con queste 
vane minacce si addormentarono, e con su- 
pina negligenza furono trascurati gli oppqr- 
tuni provvedimenti contro ogni sorpresa.il 
Console romano , veduti a poco a poco rin- 
francati i suoi , fatto loro prendere il ciìx> , 
sullo spuntar del giorno , quando il campo 
toscano giaceva confusamente immerso nel 
sonno , fè dar l’ assalto . La sorpresa cagionò 
tanto spavento, che s\ gran moltitudine d’ar- 
mati prese la fuga senza resistenza. Fu questa 
più strage che pugna, e la strana esagerazione 
di làvio serve almeno a mostrare il gran nu- 
mero dei morti (6). Il terrore di questa j’ot- 444 

(6) Z,iV. /. 9- asserisce che il numero degli Umbri e 
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*]^ta indusse Arezzo , Cortona , Perugia , che in 
di R. questo tempo erano le principali popolazioni 
di Etruria, a domandar la pace, e impetraron 
tregua per 3o anni , ma le altre popolazioni 
persistevano pertinacemente nella guerra: la 
fomentavano i popoludell' Umbria , ed assir 
Stefano gli Etruschi , i quali interi a vendica- 
re i passati affronti préjiararono uno dei più 
fioriti e numerosi eserciti che avessero mai 
adunato col qu^le s’ avanzarono verso i Ro- 
mani, mentre un altro esercito d’ Umbri lo 
precedeva e secondava. Gli Umbri , nuovi ne- 
mici che non conoscevano bene la forza e il 
valore romano, furono presto scpnfìtti presso 
il bosco Cimino . Non fu così facile la vittoria 
contro gli Etruschi : s' incontrarono i due 
eserciti presso il lago Vadimone ( 7 ): era- 

degli Etruschi tra morti e feriti giunse a 6o mila , nu- 
mero improbabile, onde o v' e grand' esagerazione , o 
errore nei manoscritti. 

(7) Il lago f'adimome è celebre per varie battaglie . 
Oltre la presente, ì'janni dopo i GalliSenoni vi furono 
rotti da Dolabella . Chiamasi adesso lago di Bussano. 
^Plinio descrive come una maraviglia le isolette natanti 
ckgjvi si trovavano , e sulle quali talora le pecore o le 
Ci^ oS^te salite eaanò trasportate in mezzo_ del lago. In 
V. scorge la stesso fenomeno nelle sulfuree acque 

dlbimee fra Roma e Tivoli, rammentate da F'irg.Aen. 
l.qi II fenomeno e assai fattile a spiegarsi: In queste 
torbide e stagnanti acque si trovano sparse sostanze di 
ogni j^enere e di varia specifica gravità: le più gravi 
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no gli Etruschi comandati dal loro Re Elio~^^ 
Volterno © Volterrano. Non parve ai Romani di R- 
che combattessero i soliti guerrieri tante voi- 
te vinti, ma che avessero acquistato un nuovo 
valore; Lasciata la pugna vagante e lontana dei 
dardi , non cominciarono a combattere che 
quando fmono a colpo di spada;, ^egliendo 
cia^uno il suo avversario . Il furore è l’ osti- 
nazione è uguale da ogni parte , cadono»tutte 
le prime file, e vi succedono col medesimo 
ardore le seguenti'^: ambe le parti più volte si 
trovarono nell’ estremo pericolo: le fanterie 
erano o morte o ferite: la cavalleria avea per- 
duto la maggior parte dei cavalli e restata 
perciò inutile: allora i cavalieri romipii non 
sdegnarono di supplire alla fanteria : raccolti 
in una schiera, passando a piedi a traverso i 
morti e i feriti , giunsero alla ruin^ta infante- 
ria degli Etruschi. L’inaspettato rinforzo de- 
. ' 

deir acque vanno al fondo , le meno gravi vengono a 
galla, e Hunitesi per F attrazione formano quelle masse 
natanti. Fra il lago V adimone e il Tevere si trova una 
pianura assai ampia ove seguirono le indicate bottai 
glie. Quello da noi espefsto e il generale principio della 
formazionè di quelle isqlette . Ve ne possono esse^dei 
particolari: le radiche delle piante palustri, sp^ùtU- 
mente delle canne e dtfgU ontani, s' intralciano ffa di 
loro , e ricoperte di fanghiglie e foglie putrefatte for- 
mano delle piote, le quali unendosi, nasce F isolctta . 
Targioni , f^iaggi tom. a. Padule di Bientina . 
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“^j;~cise della giornata. Ebbero gli Etruschi la rot- 
dill. ta la più fatale; questo era stato T ultimo sfor- 
7,0 della nazione: la gioventù più guerriera fu 
perduta col coraggio nazionale, e gli spiriti 
avviliti ; e si può fissare dalla perdita di que- 
sta battiiglia la ruina della potenzii etini- 
sca (8) . I successivi sforzi furon sempre de- 
boli, e si comincia a trovare fino da questo 
tempo che le città etrusche si comprano dai 
Romani la pace o la tregua pagando un ti’i- 
biito: si scorge una certa autorità dei Romani 
su di loro (un Dittatore per esempio compo- 
455 ne le sedizioni degli Aretini: ) ogni altro ten- 
tativo lini sempre colla disgrazia dell’ Etru- 
ria , ed una battaglia da essi perduta presso 
Volterra mostra che i Romani erano agejk^ol- 
mente penetrati nel cuore del loro paese fg). 
Non erano più in istato di misurarsi coi Ro- 
mani; avevan bisongo di potenti alleati, e gli 
trovarono facilmente, giacche la romana po- 
tenza ognor crescente avea risvegliato il ter- 
rore di tutte le popolazioni d’ Italia . Gli Um- 
bri, gli Etruschi, i Sanniti, i Galli adunaro- 
no uno dei più formidabili eserciti. Il nume- 
ro de’ combattenti è certamente esagerato ; 
giacche si fa ascéndere quello de’ Sanniti e 

(8) 'fit. lÀv. l. 9. 

(9) Tit. Liv. l. 10, 
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de’ Galli riuniti insieme a i4o m. uomini d’in “^ 
fanteria e 4o m. cavalli ; gli Etruschi é gli di U. 
Umbri formavano un altro esercito. Il loro 
disegno era che il primo esercito cominciasse 
solo l’attiicco, e nel bollore della mischia T al- * 
tro piombasse sui Romani già stanchi. I con- 
.soli Fabio Massimo e Decio Mure, penetrata 
l’intenzione dei neihici, chiamarono yn altro 
corpo da Roma , e lo mandarono a devastare 
le campagne di Etruria facendo una diversio- 
ne. Invéce di^resRàrt' fermi al loro posto, ove 
si dovea decidere la gran lite, la difesa delle 
campagne' trasse 1’ esercito degli Etriischi e 
degli Umbri altrove! intanto i Sanniti ed i 
Galli attaccarono i Romani , e quantunque al- 
la fine prevalesse la forza di questi, si trova- 
rono però in gran pericolo. L’ala, che combat- 
teva sotto il console Decio , era stata rotta e 
posta in fuga ^qyest’uomo* prese yno di quelli 
espetlienti che di rado -mancano di produrre 
Un felice ^ento sui pòpoli superstiziosi . Do- 
po aver tentato invano di trattenere i fuggiti- 
vi, chiamato il pontefice Ljvio , gridò ad alta 
voce ch’egli si offriva in sacrifizio al cielo per 
la salvezza del suo esercito, e comandò al 
Pontefice di pronunziare le mistiche parole 
di questo atto , e le imprecazioni contro i ne- 
mici . Dopo averje esso ripetute, spinge il ca- 
vallo nel più forte della mischia óve dispcra- 
T. i 6 
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■^^taniente combattendo muore : Questo «uper- 
(li H. sr izioso rito , questo spettacolo trattenne i 
fuggitivi e i vincitori. Il Pontefice cominciò 
ad esclamare altamente che i Romani non 
potevano esser più vinti: si animano questi, 
si spaventano i Galli, e in breve restano rotti 
e dispersi: tanto bene e tiuito male può pro- 
durre la superstizione!' L’azione di Decioè 
grande e magnanima qualunque fosse la sua 
maniera di pensare: il suo corpo si trovò con 
|)o(ia,per esser sepolto sotto un cumulo di ne- 
mici (io) . La moderna opihione, che ha fi- 
nora caratterizzato le armate francesi come 
dotate di un’ impetuosa furia nel. primo in- 
contro, ma incapaci di sostenerlo lungo tem- 
|K) , può trovare una conferma nell’osservazio- 
ne fatta da Livio in questa ‘batUiglia sui Galli 
Senoni (ii), se pure'la variazione di tempie 
di. climi ( post’ aìiche la verità dell’ osserva- 
zione) non fossero capaci di cangiare i tem- 
peramenti e perciò la regola. La battaglia fu 

(io) Tit.ìJv. l. IO. E^li non fece che.imitare suo pa- 
dre Decio, che avea fatto lo stesso sacrifizio nella guer- 
ra latina nella battaglia alle falde del ^ esimo presso 
la Città di y esevi che ivi ulsteva . Il celebre Codro fe- 
ce lo stesso . , . . 

(i 1) Gallorum quidem corpora intollerantissima la- 
boris atqne aestiis, fluere, primaque eorum pr.ielia plus 
quam viroriim, postrema minus quam faeminaruin 
esse. Lèv. l. 10. 
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assai sanguinosa d’ambe le parti, doiitandosi 
25 m.^alleati e 7 m. Romani morti sul. campo, di R- 
Si trova in seguito qualche altro movimento 
degli Etruschi parltgonabile àgli ultimi tratti 
di un animale che muore; e pròftàbilmente 
l’ultinio è queDo in cui si mossero, allorché 
Pirro faceva ifhàl^fariosa guerra ai Romani; 473 
ma furono facilmente vintr, e l’Etruria fu in- 
tierament» soggiogata da Tiberio Cohincanió. 
Dopo questo tempo non si sente parlar più di 
guerre etnische i • ' 

Cos\ fini un Contrasto che' avea durato più 
di 4 secoli.' La mancanza di scrittori etruschi 
e la necessitkdi l^gerne gli avvenimenti in 
istorici loro nemici o veneratori di Roma, 
non ci lascia mài vedere' gli Etruschi in un 
bel prospetto. L’ignoranza di notizie de.’ loro 
interni avveninàenti politici, ci toglie il mezzo 
di conoscere quanto questi abbiano influito 
sulla loro caduta . Poche riflessioni però ba- 
stano a indovinarne le cause: queste si trova- 
no nel lusso di quel popolo, e nella civile co- 
stituzione. È celebre l’Etruria in tutti gli an- 
tichi scrittori per le sue ricchezze e pel lusso 
. che ostentavano negli spettacoli, nei vestiti, 
nelle abitazioni , nelle mense imbandite fino 
tre volte al giorno (12). Nel .seguente capi- 

(12) Demst. Etrur. regai. 
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“7^ toló si osserverli che le belle arti vi fiorirono 

di R. prima che presso qualunque nazione d’ Euro- 
pd: tutto ciò, benché Caccia lo splendore di 
un popolo, è atto ad ammollire gli animi e i 
corpi .'Dall’ altra parte i Romani , educati' du- 
ramente , non conoscevano altre arti che Y a- 
. gricoltura e la guerra ; e quelle mani stesse 
che ''alla testandogli eserciti avean trattate le 
armi coir autorità consolare, non sdegnavano 
in pace di maneggiare T aratro . Mentre i To- 
scani in lunghe tregue, godendo i piaceri che 
per ogni parte oflrivano le arti di lusso , si an- 
df^vano snervando in grembo alla mollezza, i 
Romani sempre più s’indurivano nella scuola 
della guerra eòi Vólsci, i Sabini ec; La costi- 
tuzione degli Etruschi era altresì la meno atta 
alla guèrra: lo abbiamo notato fin da princi- 
pio: Unite in debolissimo vincolo di federazio- 
ne le varie popolazioni non avevano neppure 
regolate adunanze cóme gli Amfizioni in Gre- 
cia: non si univano che nei casi straordinarj 
al tempio di Voltumaa i loro deputati, e la 
libertà in cui era ciascuna popolazione di se- 
guire o no la risoluzione comune,, rendeva 
queste membra divise , e non capaci di agire 
se non raramente con uno sforzo unanime e 
ben concertato. In oltre niente è più facile 
che por la divisione in siffatto governo, e al- 
lora le più piccole forze possono distruggerlo. 
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Ne abbiamo non pochi esempi : si è veduta ai 
nostri tempi l’Olanda, che unita avea resbtito dic- 
ali’ armi vittoriose di Luigi XIV. congiunte a 
quelle deiringhilterra, soggiogata poi, perchè, 
divisa in due partiti , da a5 ra. Prussiani ; si è 
veduta la Svizzera per la stessa ragione vinta 
in- un roomento, ricever legge dai Francesi. 
Questa è la sorte delle repubbliche federative, 
e questa fu dell’ Etruria, benché soccorsa, ma 
forse troppo tardi , da altre popolazioni ch'eb- 
bero finalmente la stessa sorte d’essere ingo- 
jate dai Romani sempre vincitori. Questo tor- 
rente , frenato dentro le sponde per alcuni se- 
coli dall’altre .città, non fece che acquistar for- 
za e profondità; e avendo Analmente superate 
le sponde, non solo copri della sua piena l’in- 
tiera Italia , ma si dùstese per quasi tutta l’Eu- 
ropa, per l’Asia, per l’Affrica, e per le più 
fertili e ricche provi ncie dd rtiondo allor co- 
nosciuto ; non è pCTciò maraviglia se soccom- 
besse r Etruria. Quel popolo però, il più gran- 
de che abbia avuto la terra , in seguito non^ 
trattò come schiavi gli Etruschi , ma piutto- 
sto come fratelli . Varie città di questa pro- 
vincia ottenero l’ onore dellà romana cittadi- 
nanza: appoco appoco l’ Etruria restò asso- 
ciata alla romana potenza, ne prese l’indole, 
i costumi , ne addottò i generosi sentimenti , e 
fu a Roma di non piccolo ajuto nelle guerre 
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■^^straniere. Da questo tempo pertanto ^li av- 
tli R. venimenti d'Etmria si confondono con quelli 
di. Roma, e l’ istoria etnisca c fusa per dir 
così' nella romana: nè l'Etruria è più oggetto 
di particolare istoria finche, dopo minato e 
sciolto' il romano Impero, non torna a for- 
mare sotto H nome di Toscana una provin- 
cia :separata che si governa colie sue leggi . 
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CAPITOLO IL . 

. SOMMARIO 

AJfal)eto Etrusco'. Stuclj de) Deinstero . Accademia 
Etru&ca (li Cortona, Dispute tra U Gerire il Mafl'ei. 
Opinione del Lanzi . Filosofia degli Etrusctii < Lo- 
ro idee dell' Essere Supremo . Opposizione del 
Lampredi, Se Pittagora nascesse neirF.truria. fli- 
spetto dei Romani per la scienza degli Etnischi. 
Nozioni di essi nell’ Astronomia . Invehzioni utili . 
Rappresentanze teatrali. Monumenti pubblicatr da 
Curzio .Ingbiraini . Lavori in bronzo degli Etruschi. 
Rovine di Pesto. Ppinione del Winkelman . . 

. ^ 

Sul tema;che andiamo à trattare fa d’ uopo 
esser brevi , per non stancare il lettore eoo 
ragionamenti appoggiati alle più lievi con- 
getture , e per tiinore di non , prendere’ ad 
ogni passo l’ ombre per corpi . L’arte del cri- 
tico antiquario si ammira quando , avendo 
sotto degli occhi pochi e sicuri ihaterìali , for- 
ma di questi un ingegnoso sistema. Ma qui 
tutto è incertraza : lingua, letteratura , scien- 
ze, invenzioni si appoggiano più all’ immagi- 
nazione che al giudizio . La lingua special- 
mente è sempre una spècie di Enimma , e fu 
forse meno inestricabile l’ etrusco laberinto 
di Porsena, o l’altro di Creta, di quello sia la 
lingua etnisca . Pure una folla d’ illustri let- 
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terati hanno creduto possedere il filo di A- 
rianna ; ma pér comprenderne la difficoltà si 
osservi , che appena son giunti ad accontarsi 
fra loro sull’ alfabeto ; e son degni di scusa 
per gli scarsi materiali con cui hanno dovuto 
fabbricare. Se da un antico suolo, ove l’isto- 
ria e la tradizione ci dicesse eh’ esisteva un 
augusto tempio, o un magnifico palazzo, si 
scavassero pochi rottami di colonne, e qual- 
che sasso mal figurato , potremmo noi fidar- 
ci agli .architetti che ci presentassero un di- 
segno di quelli edifizj dedotto da si scarsi 
monumenti.’* Eppure gli architetti son molti 
nel nostro caso , e i loro disegni per conse- 
guenza diversi, pre.sentandoei chi un edifìzio 
egiziano , chi un greco , chi un asiatico . 

È naturale l’ immaginai'e che gl’ingegnosi 
Toscani abbiano preso cura d’illustrare il lo- 
ro antico suolo, ma un forestiero vi ha fatto 
le piu grandi fatiche cioè l’inglese Tommaso 
Demstero. Pnina di lui però l’aretino Attilio 
Alessi aveva posto la mano a questa messe, 
formato un alfabeto etrusco , e riportate del- 
le iscrizioni fino dal secolo XVI. Ma la sua 
istoria ov’è tutto ciò riferito, restando come 
lo è ancora manoscritta (i), furono le sue os- 
servazioni ignote al Demstero . Questo scrit- 

(i) Trovasi il MS. nella Bibl. Riccardiana . 
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tore nei tre anni in cui ftt professore di Pan- 
dette nello Studio pisano , raccolse moltissimi 
documenti relativi all’antica Étruria; e ben- 
ché spesso tratto da lievi, congetture , e tra- 
sportato dall’ immaginazione verso l’oggetto 
che ha preso ad abbellire, troppe invenzioni 
e troppa scienza attribuisca aH’Etruria, è quel- 
lo però che ha più sudato in quest’ arringò ' 
La sua Etruria regale restò inedita per quasi 
un secolo; e allorquando si pensò a stampar- 
la in Firenze ,*furono da essa eccitati i fio- 
rentini antiquari a farvi de’ schiarimenti ed 
aggiunte. In questa epoiòa si risveglm col 
più gran fervore lo studio dell’antiquaria, fihe 
divenne di moda; e i Buonarroti, i.Gori, i 
Salvini, i Lami ec. ; assai vi si distinsero. Una 
rispettabil città dell’ Etruria, per' illustrare 
r antica madre vi consacrò a -bella- posta Una 
Accademia che di antichità etrusche special- 
mente si occupasse, e,i Maffei, Passeri, Maz- 
zocchi , Olivieri , BOurguet ec. , con moltissi- 
mi altri forestieri letterati fecero a gara a di- 
stinguersi in questo studio . Tutti costoro 
quando si occuparono nella lingua sparsero 
molto sudore in un ai’enoso campo, e n’eb- 
bero pochi frutti; e siccome lìon può mai 
tanto vagar la fantasia, quanto allorché, ap- 
poggiata su pochi dati , é in sua' balia pren- 
der quelle strade che più le aggradano , que- 
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st’ illustri uomini spesso con faticosi viaggi 
giunsero a diversissimi resultati , scusabili se 
hanno talora eiTato , giacche il loro cammino 
era > 

Quale per incertàm lunam sub luce maligna 
Est iter in sHi'isr( 2 } . 

La diversità dell’ opinioni fece anche talora 
riscaldar soverchiamente gli animi , e il Maf- 
fei e il Cori specialmente, quasi due glàdiatori 
discendendo nell’arena, e scagliandosi dell’e- 
r udite insolenze, ottennero pur troppo quel- 
lo che avea presagito il Maffei, di trastullare 
il pubblico a loro spese (3) . , - 

La Kngua etnisca , . • • 

■È la seli'a seU>aggia ed aspra e forte (4) 
ove pare che quei letterati . 

. ^ la dritta via abbian smarrita . 
Niente meglio lo diinostra che la varietà del- 
r opinioni, e l’impotenza di dare una ragio- 
nevole traduziohe de’ pochi resti di etrusche 
scritture, Disputarono acremente il Maffei e il 
Gori sull’etrusco alfabeto. Il primo che cre- 

( 2 ) Eirg, Aen. l. 6. ' 

(3) Faòò. Vita Maffei . Maffei, otservazioni lettera- 
lie, ove parodiando due versi'del Tasso dice del suo 
avversario : 

Lieta commedia vutrt che si appresemi 
Per lor diporto alle straniere genti ! 

(4) DanU Inf. cani. I. 
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dette Etruschi origihaij dai Cananei vuole 
la lingua loro nata dalla samaritana. Il Gori 
trova molta somiglianza delle lettere e dei 
vocaboli etruschi coi greci antichi , opinione 
che ebbe piu seguaci di quella del Maffei; 
dopo molte fatiche si formarono degli ''alfa- 
beti , quàsi però senza norma . Ih francese 
Bourguet in tanta instabilità di fondaménti 
trovò qualche punto di appoggio . Confron-r 
tando le Tavole Eugubine , due ‘ delle qliali 
sono scrittè in caratteri latini , ma in lingua 
etnisca credette vedere che la 4 * in lettere 
etnische contenesse un compendio delle due 
latine , parendogli che si ripetessero qui con 
poca variazione molte, voci delle latine. Su 
questa base fabbricò un alfabeto . In si^piito 
gli altri monumenti su’ quali si è accresciuto 
e migliorato l’ aSabeto , e interpetrata la liri-? 
gua , sono le varie iscrizioni: si trovano le più 
corte in gemme, in medaglie, in patere, e 
non consistono per lo più che in nomi soli- 
tarj accompagnati da qualche figura , da cui 
si è creduto dedurne la spiegazione . I fune- 
bri monumenti ne contengono delle più lun- 
ghe; sono questi urne, tegoli, olle: quello 
che hanno di più importante è la frequente 
traduzione latina , onde i nomi proprj som- 
ministrano la chiave dell’ alfabeto, e le tra- * 
duzioni fanno strada all’ iqterpetrazione del- 
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lu lingua : ma inconti;^no gli antiquarj tante 
difficoltà per far^corrispondere la tradu^^ipne 
air originale, che son ^costretti ad asserire es- 
sersi s]iesso cangiati dei sentimenti nella tra- 
duzione latina (5), cosa possii^e ma non pro- 
babile , e che il lettore interpetrerà n suo sen- 
no o come una strana bizzarria degli Etru- 
schi , o come una difficoltà degl’ interpetri . 
Più lunghe sono le iscrizioni in are, in can- 
delabri ,.in statue . Questi moniunenti forma- 
no il fondamento dell’ intepretrazione della 
lingua etnisca . Oltre di questa , si assicura 
essere state in Italia le lingue euganea, vol- 
sca, umbra, samnitica, ed osca., Se tanta so- 
miglianza trovasi tra di esse e l’etrusca, se 
TEtruria dominò una volta su tutta l’Italia, 
l’opinione più verisimile ci porta a crederle 
dialetti di questa. La scrittura degli Etruschi , 
come dei più anticlù popoli orientali , corre 
da destra a sinistra, e talora il secondo verso 
da sinistra addestra alternandosi le direzioni, 
metodo che ebbe il nome di Bustrofedo , dai 
buoi aratori, de’ quali imita il lavoro . Dopo 
le fatiche di tanti l’alfabeto del Cori è il più 
ricevuto: nondimeno il Sig. Ab. Lanzi, che 
con tanta copia di erudizione ha trattato il 
soggetto, vi ha trovato da fare qualche cam- 


(5) Lanzi , Sa^io di lingua etrus. Tom. a. 
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biamentp . Questo dotto uomo è d’ accordo 
col Cori sulla somiglianza della lingua' etni- 
sca colla greca e la latina ; e si possono di- 
stesamente vedere nella sua opera le inge- 
gnose congetture con cui ne 'mostra l’analo- 
gia (6) . Or si supponga vero ciocche da altri 
è contrastato,' qual ne sarà la conseguenza? 
la somiglianza di alcune parole prova ella 
che r etnisca sia derivata dalia greca ? -Parlan- 
do di una nazione i di cui' storici, e ogni sor- 
ta di libri si sono perduti , e sulla quale da 
storici tanto posteriori si traggono scarse no- 
tizie, potrà egli dedursi che la lingua, le scien- 
za, le arti sian derivate dalla Grecia? leggiera 
e precipitata conseguenza. A un Greco , che 
COSI ragionasse ad - un Toscano , potrebbe 
questi, prendendo qucBsUam mentis super- 
hiam, rispondere: e perchè non dedurre piut- 
tosto che dall’Etruria sieno le cognizioni, la 
lingua , le arti derivate ne’ Greci? I nostri an- 
tichi Etruschi , anche per confessione degl’ i- 
dolatri de* Greci (7), coltivarono le belle arti 
quando la Grecia era barbara , e l’ arti sono 
state sempre compagne delle lettere anzi pre- 
cedute da loro . Risponde il Sig. Lmzi cho te 
ciò fosse avvenuto, gli scrittori latiiù non 
avrebbero mancato di propalare qipasta gloria 

(6) Lanù, loc. cit. 

(7) Winkehnan., Star, del F art. del dis. l. 3 . <?. i. 
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dell’Italia. Non e però difficile il fargli osser- 
vare che per propalarla facea- di mestiero a- 
v^ne degli storici monumenti , e disgraziata- 
mente quando cominciano i romani scrittori 
erano perdute quasi tutte 1’ etrusche memo- 
rie. È inoltre da notare che i Romani furono 
ambiziosi sostenitori della, propria gloria e 
grandezza , che ornarono anche colle favole ; 
ma trascurarono; e talora depressero quelle 
delie loro confinanti popolazioni . Inoltre la 
negligenza' e gli errori degli antichi storici su 
questo articolo sono credii)ili appena: ne sia 
un esempio Erodoto, il più antico istorico e 
il più vicino ai tempi eroici: benché sia di- 
mostrato colle prove le più chiare che i poeti 
Lino, Orfeo e Melam}K> abbiano preceduto O- 
mero, quello che chiamasi il padre dell’isto- 
ria non ha dubitato di asserire che sono vis- 
suti dopo (8). A tali prove si potrebbero ag- 
giungere a sostener la nostra opinione quelle 
congetture da noi addotte sull’ origine degli 
Etruschi, e l’autorità di Virgilio che dall’Ita- 
lia deduce l’origine di Troja. Queste rifles- 
sioni non si fanno che per moderare la sicu- 
ra franchezza, con cui da -molti scrittori si 

f8) Gìllies historj of ancient Grece chap. 6. La ne- 
gligenza di Erodoto e somma , giacche oltre le altre 
prove. Lino e nominato da Omero, nelF lliad. /. i8, 
Melampo nell' Odiss. /. ii. 
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giudicano le cose 'etnische. E in verità, che 
cosa può dedursi dalla somiglianza di alcune 
parole di due lingue.^ Fingiamo che uno di 
cpiei grandi avvenimenti o fì.sici o politici che 
hanno cangiata la faccia della terra , distrug- 
gesse i monumenti lettetarj di Europa , e non 
restasse memoria che le lingue italiana , spa- 
gnola , francese, sono in gran parte figlie del- 
la latina , che una di qtielle fosse affatto per- 
duta e poche iscrizioni ne restassero j in esse, 
vedendo gli antiquari la somiglianza delle pa- 
role, potrebbero coi medesimi argomenti che 
adoprano sull’ etnisca , chiamare una figlia 
deir altra’ , e secondo i frammenti di quelli 
storici sopravvissuti al comune naufragio, o 
secondo il loro capriccio , dare a questa , o a 
quella il nome di madre , o di figlia ; neppure 
uopo sarebbe di tanta somiglianza . 'Due po- 
poli cheo per commercio, o fama di lettera- 
tura si comunicano le idee, si comunicano an- 
che i vocaboli ; e (Quantunque originariamen- 
te non avessero connessione, potrebbero ai 
più tardi nijxiti, ignari degli avvenimenti, 'fa- 
re un inganno . Le riflessioni séguenti baste- 
ranno a mostrare quanto sia ancora poco 
nota r etnisca lingua dopo tante faticose ri- 
cerche. Il monumento più insigne di questa 
lingua sono le Tavole Eugubine, perchè più 
estese di qualunque altro; furono dissotter- 
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rate ne’ contorni di Gubbio nell’anno i444 
in numero di 7 . Se la lingua etrusca fosse in- 
telligibile , dopo le lunghe pene e i lavori di 
tanti eruditi, le Tavole Eugubine sarebbero 
chiaramente interpetrate : ma sono -sempre 
un arcano. L’imparzial lettore potrà dedur- 
lo dalla varietà sì grande di opinioni degl’in- 
terpetri . Il Buonarroti le credette convenzio- 
ni di popoli : il Cori , il Bourguet una poesia 
osca, o lamenti di Pelasgi afflitti: l’Olivieri, 
il Maffei, il Passeri, {Jarte descrizioni di riti, 
parte atti legali relativi a private liti : final- 
mente il Sig. Lanzi, che dopo tutti con tanta 
diligenza ne ha investigati i .sentinienti, crede 
che riguardino la religione e i sacrifizj ; non- 
dimeno con quella ingenuità,' eh’ è propria 
de’ gran letterati , confessa averne interpetra- 
ta una' piccola parte, e che la maggiore resta 
ignota ( 9 ). Per sempre più conoscere l’oscu- 
rità della materia non deve lasciarsi indtetro 

t 

t * 

(9) Lanzi, lue. cit. La sola parola che sta scolpita 
mila Chimera di bronzo della reai galleria di Fi- 
renze e un nodo per gf inteipetri ; la leggono Tinincuil 
o Tininicuil . Il Buonarroti la crede un nome o delP ar- 
tista o deir animale : il Goti crede che significhi una 
qualità della bestia, cioè pronto alla vendetta;// Pas- 
seri un nome di una Deità vendicatrice', un Ingle- 
se, Giovanni Swinton , la fa significare dragone, ca- 
pra , leone; e questi sono i piu dotti interpetri dell' e- 
trusca lingua . 
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e r interpctrazjone ili uii;v di queste TaVole 
drl celebre' Dottor. Lami ve la sua opinione 
sulla lingua etrusca , clie in tanta incertezza 
sembra forse la più probabile'. Mentrp tanti 
letterati per interjietrm la vanno a cercar la 
somiglianza delle parole etrusche colle sama- 
ritane o. le greche ec. , egli si è intiepgment^' 
rivolto alle, lathie, e in uu ' minuto e lungo 
esame esposto nelle lettere Gualfoiidiane, pa- 
ragonando insieme le parole latine esprimen- 
ti sostanze le meno soggette a variazione* di 
nómi e le più anticlie,come monti, fiumi, -cit- 
tà, indi i nomi proprj’e di miU’itltri oggetti, 
coir etnische, vi trova una somiglianza assai 
superiore a quella die i più’ dotti antiquarj 
liauno creduto trovare coll’altr-e forestiere lin- ■ 
gue ; ondè crede che questi due sienó dialetti 
collaterali . Si potrebbe anzi dire,' tornò ab- 
biamo già notato, ohe avendo una volta l’E- 
truria dominato su tutta’ l’ Italia ,e coll’ anmi 
e coir arp e colle lettere , è assai natiirale che 
avesse comunicato la favella ai ' soggetti' po- 
poli , onde'noft fossero' le lingue di "essi che 
vaij dialetti deir.etnisca, e uno di quei la. Ja-^ 
tina : e in verità gli antichi frammenti di que- 
.sta sono quasi iniiitcllrgibili al paro dell’ etni- 
sca. Finalmiente, avendo sempre davanti agli 
occhi la lingua latina per iscorta, dà il Lami 
una traduzione della- stessa Tavola EugubL 
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na (io) 1 elle il Gori ha iutei petrata , e tla lui 
chiamata Carmen Orthium lamentabile . Chi 
ama veliere in quanto diverse e lontane stra- 
de -sieno talora' deviati da’ loro imaginarj si- 
stemi gli antiqùarj,' legga le due traduzioni: 
è certo che , quantunque confuse enti-ambe , 
si cava senso più netto da quella, del Lami, 
benché quest’, illustre letterato, forse accor- 
gendosi del comune errore, e di essersi an- 
ch’egli smarrito in questo laberinto, e forse 
deridendo le inutili fatiche degli antiquari , 
scherza con quei versi dell’ Ariosto: 
yarj gli effetti son , ina la pazzià' 

È tati' ima però che gli fa uscire, 

(ili è come una gran selva , ove la via 
Conviene a forza a chi viva, fallire: 
Chi SU', chi giù, chi qua, chi lii trm’ia ec. 
Non si può adoprare un’ imagine piu atta 
a rappresentare r i viaggi ipotetici degli anti- 
quari per gli oscuri sentieri delle ,congetttu-e. 

Dopo siffatti esperimenti , dopo tante con- 
tradizioni non si dovrà egli confessare che la 
lingua «tiHisca è inintelligibile ? Tuttavia , se 
tal conclusione è un po’ uiniliante per la let- 
teraria vanità, abbiamo onde consolarci; so- 
no s\ scarsi i monumenti in quella che , data- 
ne anche la perfetta intelligenza, non si sa- 

!• ir * * 

* V 

(io) Lettere Gualfondiane , lett. ao. 
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prebbe sopra che esercitarla. Fiiiir«no le ri- 
flessioni sulla lin^a riportando il sentimen- 
to di una società di dottissimi uomini, gl’in- 
glesi scrittori dell’ istorra univei'sale. Secondo 
la loro opinione , i caratteri alfabetici degli 
Etruschi , sono i più antichi che al presente 
si trovino ; e diverei monumenti dì quel po- 
polo gareggiano in antichità con tutti quelli 
ch’esistono, non eccettuati gli egiziani. , 
Pochi ma meno incerti oggetti ci presenta 
r etnisca Scienza, e Letteratura. Gli Etrus- 
chi precedettero, tutti i popoli europei nella 
cultura delle lettere, arti e scienze, non so- 
lo per testimonianza dei nostri , ma dei fore- 
stieri (il). Un dotto uomo più volt? nomi- 
nato non tien gran conto della filosofìà e 
delle lettere etruschie(i3), appoggiato sulPos- 
servazione che i Romani , volendo per^ la ri- 
forma delle loro leggi consultare un saggio 
popolo , non all’ Etrmìa si rivolsero , ma alla 
Grecia, come si narra da Tito Livio (i3); Si 
potrebbe replicare , essersi colà indicizzati 
perchè maggiore è da lungi la reverenza ; ma 
v’ è gran, dubbio che il racconto di Livio sia 
una favola , come ha colla sua solita sagacità 

(i i) Winkel. la. deir art. tom. i. l. cap. i. Caylus 
Recueil d' antiq. , 

(la) Lanzi. Saggio di ling. etrus. 

(li) Tit. Lit>. l. 3. 
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sosjK'ttóto il chiarissimo Gil)l)on (i4)- Abbia- 
mo già osservato die dove fiorirono le belle 
arti', hanno anche brillato le lettere : gir avan- 
zi dell' arti etrusche, resistendo agli anni, si 
ammirano sotto i nostri occhi , mentre i piu 
fragili monumenti -destinati a conservare i 
parti delle lettore S0119 distrutti : perirouo 
tutti i loro storici, e n’esistevano -per testimo- 
nianza di Varrone, citato da Censorino, fino 
dal loro ottavo secolo (i5): quel poco che 
sappiamo' si dedtìcc ila alcuni passi di greci 
o. latini scrittori, che a caso ne parlarono. 
Seneesi ci ha molto .ragguagliati sulla loro 
ti'ologia naturale e Sulla fisica. Or comincian- 
do da una dfdle jiarti pili importanti deU’u- 
mana dottrina, cioè dall’idea d’ iddio , non 
pare se né passa Tonnare più grande e più 
giusta di quejla degli Eti uschi riferita dal ci- 
tato scrittore.,' ove si chiama Iddio custodie, 
monarca, spirito , animatore dell’ universo e 
della momlana macchina , signore éd artefi- 
ce ec. , ma ciascuno amerà maglio il passo 
originale: Eumdem quem nos Joveni inteUi- 
gunt , custodem , rectorémque unù'crsi, ani- 
mum ac spintum ^ mundani Imjus operis do- 

(i4^ History of decline and fall etc. rha|». 44. 

(i5) Censor. De die njiuli cap. 5. È difficile in si 
oscura antichità indovinare qual fosse quest' ottavo 
secolo , e dnntie cominciasse V era loro . 
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minum et artificem , cui nomen omfie conve- 
nit: vis illuni Fatuni vocatvP non errabù. Hic 
est, ex quo suspensa suht omnia, ex quo sunt 
onmes caussce causarum. Vis illum Froviden- 
tiam dicere ? lecte dices : est enini cujus cori- 
silio /tuie mando providetur, ut inconcussus 
eat et uctus suos explicet. Vis illuni Naturam 
vocare ? non peccobis : est enim ex quo nata 
sunt , omnia cujus spirita vivimus. Vis illuni 
vocare Munduni non fuUetis : ipse enim est 
totum quod vides, totus suis partibus inditus, 
et se sustinens vi sua. Idem et Etruscis quoque 
visum est efc. (i6). L’ idea è espres.ia con subli- 
mità. Pure è piaciuto ad ua illustre lettera- 
to(i 7 )di chiamar questa dottrina erronea, nè 
dissoinigliante da quella di Pittagora , di T^eno- 
ne, c del moderno Spinosa. Non ci poiremo 
a investigare le poco intese dottrine di Pitta- 
gora , nè le meno intelligibili di Spinosa, nè 
ad intrigarci negli o.stiiri iaberinti dell’ anti- 
ca e moderna metafisica ; ma ci sembra una 
sofistica severità il passar quella sentenza so- 
pra un’ opinione che parla co^ chiaramente 
di Cteatoie dèlie cose , còl di cui consiglio si 
proyede a questo mondo ec. mentre nel si- 
stema di Spinosa la materia è increata, e non 
vi si ammette consiglio o providenza . L’ nni- 

(16) Seme. Quest, nat. I. a. rap. 

(17) Lampredi f Sag. sulla filos. degli ant. etrusc. 
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ca espressione equivoca che parrebbe avvi- 
cinarla a Spinosa saria , che tutto ciò che si 
vede è Dio ; ma non è stata una simile frase 
adoprata dai più ortodossi scrittori? la quale ' 
sciolta poi , e quasi tradotta in comune lin- 
gTia{]fgio, altro non significa se non che nell’o- 
pere meravigliose della Creazione si scopre 
il Creatore, come daU’indvLstre lavoro l’inge- 
gno dell’ artefice ; cento scrittori di versi e 
di prosa hanno ripetuto lo stesso ; anzi un 
ingegnoso poeta moderno (i8), rispondendo 
appunto a un ateista dice ch’egH s" inganna 
perchè 

. . quodciimquc videi, quodeumque movetur 
Est Deus, et grandi vestitur iniagine miindus. 
Pope si esprime nella st(*ssa forma in uno dei 
suoi saggi morali , e fino il piissimo Metasta- 
sio per convincere anch’egli un incredulo,, 
scrive 

Ovunque il guaido giro , 

O somrno Dio, ti vedo ec. 

E'iriverità, qual migliore argomento si può 
usare, per convincere le grossolane nienti 
delfesistenza del Creatore < che presentar loro 
davanti la scena maravigliosa dell’ universo, 
r intelligente meccanismo con cui si fanno i 
celesti e i terrestri movimenti ; e dalle create 

(i8) Sectan. Sat. i. 
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cose definrre la sapienza del Creatore? Ma 
sempre più si rileverà l’ingiustizia deH’inter- 
petrazioiie da un passo di Suida (19), che ri- 
ferisce un frammento di antico etrusco scrit- 
tore sulla creazione del mondo , degno d’esser 
letto ancora per certa somiglianza che ha 
colla Genesi , benché i giorni sieno protratti 
a migliaja di anni . Conviene leggere il passo 
originale perchè meglio apparisca l’analogia: 
» Opijiceni rcmni omnmm Deuni duodecim 
annorarn miìlia fhiiversi hujus creationi im- 
pendisse ; ac primo millenario fecisse ccehim 
et terram , altero fecisse firmamentum iliud 
quod apparet, idque coelum vacasse, tertio 
mare et aquas omnes quai sunt in terra, quar- 
to luminaria rnagiut solem et lunam, itemque 
stellas, quinto omnum animam volucrum, re- 
ptilium et quadrupedum : videri itaque potest 
sex miUianos ante formationern hominis pree- 
teriisse, et reliquos sex milliarios duraturum 
esse genus ìwminum , ut sit universum consu- 
mationis tetnpus duodecim, milliutn anno- 
rum » . In questo passo il Creatore è distinto 
dalle cose create, lo che non è nel sistema di 
Spinosa, e si parla s\ distintamente di atto di 
creazione, che se restasse alcun dubbio sareb- 
be disciolto . La parola poi fato ammette tan- 


(19) Suidas, io voce Thyrreni. 
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te spiegazioni nei sistemi degli antichi naturali 
teologi, elle dopo aver chiaramente parlato 
Seneca di previdenza e consiglio, sarebbe una 
cavillosa malignità il torcerla in mala parte: 
almeno leggendo gli antichi filosofi si trova 
tanta oscurità di sentimenti , che non è giusto 
attaccarsi al peggio: anzi siccome i medesimi 
errori metafisici sono spesso ripetuti con cam- 
biamento di nomi , si troveranno in Seneca 
sulla spiegazione del fato molte delle stesse 
sottigliezze inintelligibili , che sulla dottrina 
della grazia e della predestinazione inventa- 
rono i Giansenisti (io ) . E veramente anche i 
celebri ànglesi scrittol i dell’ istoria universa- 
le, e l’acutissimo (aidworth hanno nel mi- 
glior senso interpetrato il passo di Seneca da 
cui ci siamo dipartiti . 

Di tutto il resto dell' etnisca filosofia, non 
abbiamo che scarsi frammenti; filosofìa, che 
come tutta l’antica, è per lo più- ipotetica e 
tenebrosa : ma se si potesse provare, come 
molti eruditi hanno sostenuto, che Pittagora 
fu nativo di Etruria, questa filosofìa acqui- 
sterebbe un gran lustro. La lite pende tra Sa- 
mo e r.Etruria, e si può citare un munero e- 
guale di scrittori per una parte e jiei' l' altra . 
Se cade il dubbio suirorigiue, è poi certissi- 

(ao) F" tdi Scnec. qutest. natur. liti. a. 5- 36. Sj. 38. 
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mo che questo padre della fìlosofìa è stato 
lungamente in Italia nella Magna-Grecia , ove 
fondò una celebre scuola , di cui per ben cor 
noscere la dottrina, Platone venne a bella 
posta in Italia (ai). Dopoj suoi viaggi Pit- 
tagora cercando un pacifico terreno ove vi- 
vere ‘fuggendo Samo , oppressa dal tiranno- 
Policrate, e visitata Olimpia, Elide e Sparta, 
non vi trovando agio a filosofare, venne in 
Italia-, e nella pacifica e sontuosa Magna-Gre- 
cia risvegliò la più grand’ ammirazione del 
suo sapere (2?). Crotone vide più di due 
mila discepoli affollarglisi intorno: la pace 
che godeva allora questo paese, la sua saggia 
costituzione, vi avevano generato un lusso 
straordinario ^ e Sibari ha perpetuato col suo 
nome fino ai nostri tempi la mollezza per cui 
ayeva acquistato una poco onorevole celebri- 
tà . Pittagora ne riformò colle sue lezioni il 
lusso e r effeminatezza, e davanti. a questo fi- 
losofico e politico missionario,, le donne stes- 
se depòsero i ricercati abbigliamenti, e ne pre- 
sero dei più modesti . I principj della mora- 
le e della politica , che tendono a migliorare 
la società, e render gli uomini felici, erano il 
principale oggetto delle sue lezioni; nè furo- 

(ai) Cic.-Tuscul. lib. i. 

(aa) Porph Jambl. Giustino ■ 
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no da lui negletti gli arcani della natura , 
Benché molta parte della sua dottrina restas- 
se avvolta in tenebrosi • misteri , è certo però 
che Pittagora ha insegnato molte delle più 
belle verità, che appresso sepolte nell’ oblio, 
indi risorte, hanno fatto onore come nuove 
scoperte ai moderni. A lui appartiene la di- 
mostrazione della'celebre proposizione 47 di 
Euclide nel lib. i., la 4 istribuzione della sfe- 
ra celeste, e perciò il Copernicano sistema, 
l’oldiquità dell’eclittica, la causa dell’eclissi 
solare e lunare , la legge di gravitazione ver- 
so il Sole dei pianeti in ragione reciproca dei 
quadrati delle distanze, la natura delle co- 
mete ec. (a 3 ) . Anche . ' 

Il Signor deW cdtissimo canto , 

Omero viaggiò per l’Italia, e si trattenne in 
in Etruria, ove forse apprese le favole di A- 
verno , di Acheronte , di Circe , delle Sire- 
ne ec. , e sarebbe solamente tristo il rammen- 
tare che in questo paese avesse perduta la vi- 
sta (24). Taigete fu probabilmente un sag- 
gio iilosofo etrusco , giacché é paragonato a 
lui Platone, e solo il merito suo reale é gua- 
sto dalle favole. Il sapere degli Etruschi pare 
( 

(2 3 ) Gregorf, Mac-Laurin, ìMontucla, Dutens, Mai- 
ners ec. 

(24) Heracl. Poiuic. fragmen. de Politiis'. Gori, Mui. 
Etrusc. Tom. 2. * 
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fosse avuto assai in pregio dai Romani , giac- 
che per testimonianza di T. Livio facevano 
istruire i loro figli nelle toscane, come appres- 
so nelle gredie lettere (aS) . Coltivarono gli Ei- 
truschi la medicina , e pas.sò l’Etruria per in- 
ventrice di medici rimedj (26); noi non la chia- 
meremo inventrice di quella scienza , giacché 
non sarebbero forse contenti i medici. deP 
la maniera di provarlo del Demstero, il qua-^ 
le da una lettera probabilmente apocrifa di 
Ippocrate a Filepomene , in cui dicesi che la 
medicina ha stretta parentela con farte divi- 
natoria, deduce che gli Etruschi ihventori di 
questa debbono esserlo stati anche della me- 
dicina. Un’opinione dei Toscani rinnovata 
ai dì nostri (27) fu che i fulmini escissero an- 
che dal seno della terra, oltre quei che scen- 
dono dalle nubi (28); opinione che si può so- 
stenere almeno in parte, anche dopo le gran- 

t 

(a 5) £cco U passo di Livio lib. 9. Auctores habeo 
romanos pueros siculi nunc graeris , ita tunc etruscis 
literìs eruditi solitos. Si notino le parole etruscis lite- 
ris , onde si toglie ogni dubbio mosso da alcuni scrit- 
tori che s'intenda di cerimonie religiose: n'erano man- 
dati anche per questo fine , ma il passo di Livio par- 
la (T istruzione letteraria. 

I 

( 36 ) Martian. Capell. de nupt; Philosoph. et Mere. 
lib. 6. 

{^Ì)MaJfei. 

(a8) PUn. Hist. nat. lib. a. cap. 53. Seneca , Quaest. 
natur. 
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di scoperte di Franklin, giacché nel ristabi- 
lirsi l’e<juilibrio elettrico tra le nubi e la ter- 
ra, può qualche volta farsi su questa l-’esplo- 
sione, e la corrente deU’elettrico^ fuoco an- 
dar dal basso all’ alto: l’opinione mostra ne- 
gli Etruschi ingegno, osservazione, e raffi- 
natezza di ragionare, giacché non poca n’ab- 
bisogna per contradire alla comune creden- 
za ed ai scmsi. M;i chi crederebl^e che un mo- 
derno scrittore abbia onorato gli antichi a- 
ruspici etruschi e latini , con una delle più 
^andi moderne scoperte, colla celebre inven- 
zione del suddetto Franklin, l’arte di farsi ob- 
Ixxlire dai fulmini ? Il sig. Dutens nelle sue os- 
servazioni più ingegnose che vere sull’origi- 
ne delle scojierte attribuite ai moderni, dopo 
aver sostenuto che gli Antichi hanno cono- 
sciuto ed adoprato il telescopio (29), ha il co- 

(ag) L’ esperienza aves’a insegnato àgli Antichi else 
scendendo in fondo di un pozzo , si vedevano le stelle 
anche di giotno : si f acerba uso di alcuni tubi lunghi 
ed aperti da ambe le parti per guardare V lontani og- 
getti , giacché non ricevendo nelT occhio che i raggi e- 
mananti da quel solo oggetto che si guarda , la sensa- 
sazione si fa piu viva : questi sono i telescopj degli An- 
tichi: il sig. Dutens vi aggiunge gratuitamente le lenti, 
interpretando stranamente dei passi di antichi scritto- 
ri. È facile a chi ha fior di sennò il vedere , che una 
scoperta si stupenda non sarebbe stata accennata dub- 
biamente , ma che in cento luoghi se ne avrebbe la de- 
scrizione : la sua utilità nella navigazione, nelle ar- 
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raggio di avanzare si strana asserzione, nè 
altra ragione adtluce per sostenerla, -se non 
che sappiamo che vi erano alcune cerimonie 

a Giove Eliclo y che 
. QuestoGiove, di- 
ce egli , personificato nel fulmine era costret- 
to a venire in terra , fondandosi specialmen- 
te sui versi di Ovidio • • ■ • ' . 

Eliciunt coelo te Jupiter, unde tninores 
ISunc quoque te celebrant , EUciumque 
vocant. 

Soggiunge che Tulio Ostilio, nel praticar riia- 
lamente la cerimonia di 'evocare i4 fulmine 
‘restò ucciso, come il disgraziato Richeman ai 
nostri tempi; quest’ aerea congettura prende- 
rebbe corpo e valore , se si verificasse l’ esi- 
stenza di un’ antica medaglia rappresentante 
Giove in alto col fulmine alla mano , e al di- 
sotto un uomo che regola col filo un aquilo- 
ne, eh’ è il metodo con cui Franklin portò 
all’ ultim» evidenza il suo sistema. Ma -una 
medaglia cosi singolare eh’ ecciterebbe tanto 


V 


religiose contro i fulmini 
egli traduce Gio^'e Elettrico 


mate, F avrebbe fatta rammentar mille volte . Lo stesso 
si dica della scopetta Franklìniana. Chi crederebbe che 
siffatto scrittore , che ha attribuito agli Antichi quasi 
tutte te più grandi scoperte moderne, si rida del Dcm- 
stero perche attribuisce troppe invenzioni Agli Etrus- 
chi? Tanta verità e nascosta nella favola (jetle due 
bisacce di Esopo ! 
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l’attenzione degli antiquarj e dei filosofi , non 
si sa ove sia, e Timportauza del fatto merita- 
va che r autore si procacciasse i mezzi di ve- 
derla, o almeno nominasse l’ amico che asse- 
riva averfa vista; giacche il pubblico non si 
può contentare di s\ vaga e incerta asserzio- 
ne (3o). Ma proseguendo le invenzioni etru- 
sche , gl’indovini , che certamente osservava- 
no i celesti fenomeni ( giacche in essi gl’ in- 
dovini di ogni paese hanno sperato leggere 
il futuro) fecero menzione dell’anno grande, 
ciocche mostra perizia non ordinaria di a- 
stronomia . Plinio asserisce che i molini a 
mano furono inventati dalla città di Bolse- 
na; e se Piseo Tirreno aggiunse alla nautica 
l’ancora, e il rostro navale (3i), è tm nuovo 
monumento della perizia della navigazione 
degli Etruschi. L’invenzione degli strumenti 
da fiato, o piuttosto la, cultura grancfe <lella 
musica, è congetturata dall’osservazione che 
nei bassi rilievi etruschi , e non d’atra nazio- 
ne, esprimenti feste e sacrifizj, si veggono gli 

(30) Ecco le parole delP autore « un. personaggio de~ 

< gno di fede mi ha asserito che ultimamente si e tro- 
« vaia una meda^ia coW iscrizione Juppiter Elicius 
« rappresentante Giove col fulmine in alto , e sptlo un 
« uomo che regola un cervo volante « . Dutens orig. ec. 
traduz. di Fen§z. > • 

(31) Plin. lib. 7 . cap. 56. 
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stmmenti da fiato ^3i), e la tirrena tuba, per 
uni versai consenso degli, scrittori, fu toscana 
invenzione (33). I Romani ebbero le p^ime 
teatrali rappresentanze daU’Etruria; e dalla 
sua lingua gli attori chiamansi ancóra istrio- 
ni (34). Le favole Atellane, rozzi componi- 
menti drammatici, furono dagli Osci, popola- 
zione etrusca, portate aJloma(35). Volunrtio 
scrisse dell’etrusche ti-agedie (36), probabil- 
mente avanti che i Romani avessero r primi 
rudimenti delle lettere; e i giojali c licenziosi 
Fescennini passarono ai Romani dall’etrusca 
popolazione Fescennra. Furono quelli diroz- 
zati in quasi tutte le arti dai Toscani , e da 
questi presero e virtù e vizj, e pregj e difetti . 
Le maschere sceniche dei Romani sonp pure 
invenzione dei Toscani (d^);. e se. impararo- 
no da questi la formidabile disciplina di com- 
battere a piè fermo in battaglione serrato (38), 
addottarono ancora le barbare pugne de’gla- 
diatorì . La maggior parte dei giuochi, delle 
processioni, e religiose costumanze entra ro- 

(за) Buonarr. Supple. ad Dtmst. 

(33) Athen. Deips. lib. 4. Polla. Onomas. cap. ii. 

,(34) Toc. ann. lib. i4. 

(35ì Tit. Lio. dee. i. lib. 7 . 

(зб) Perr. plesso Dernst. 

(3j) Demst. Tom. 3 , tao. 90 . 

(38) Athen. lib. 6 . 
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no in Roma dall Etruria . Ecco indizj di scien- 
ze e lettere , cultura di ogni sorte , poche li- 
nee e brevi tocchi , ma che indicano avere ap' 
partenuto* a' un gran quadro distrutto quasi 
affatto dal tempo.' • . 

Insignii memorie si avrebbero di quel po- 
polo, se i misteriosi monumenti pubblicati da 
Curzio Inghirami non fossero stati dimostrati 
apocrifi . La singolarità del fatto vuole che se 
ne faccia parola . Curzio Inghirami, giovine 
volterrano, nell’ anno i634, trovandosi alla 
sua villa di Scornello tre miglia distante da 
Volterra, scagliando per, sollazzo de’ sassi, a- 
vendone smo.sso alcuno grande, ne vide sot- 
to di esso uno nero di figura globulare ; ed 
avendolo rotto, lo trovò formato di varj stra- 
ti e cortecce di bitume , coi’a , incenso, stora- 
ce; mastice, j)eU, h nel centro una carta nel- 
la quale erano notale delle profezie* Prose- 
guendo a scavare, molti simili inviluppi si 
trovarono, ne’qùali e profezie e pezzi d’istoria 
’etrusca e riti' religiosi erano notati ; il nume- 
ro di questi monumenti è grandissimo, e sono 
stampati in un grosso volume ( 39 ). Fra quelli 
avvi una lettera di un Prospero fiesolano , a 
cui pare appartenga la maggior parte di que- 
ste memorie e profezie. Racconta che viveva 

(39) Etrus<;<trum antìq. fragmenta a Curtio Ingliira- 
mi prope Scornelluni reperta. 
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nei tempi di Sili;», e nascoso avea le memo- 
rie negl’indii ati involucri, ch’ei chiitma Scha- 
ìith (4<>). F.s.scndo caduto subito il dubbio 
suH’autenticità di siflutte memorie, il Grandu- 
ca Ferdinando II. volle farne processo, ed e- 
Itisse una deputazione di due nobili fìoi'cnli- 
ni che con degringegueri assi.ste.ssero all’esca- 
vàziojii, nelle quali nuovi scritti si scoperse- 
ro, e i deputati e i penti- asserirono che il 
terreno non era stato tocco da più secoli; e 
tutto ciò fu da una formale sentenza dichia- 
rato (4 1 ) . Ma il tribunale competente di que- 
sta lite eca quello degli antiquaij non dei le- ' 
gisti*. Infatti quelli presto giudicarono sup- 
poste le profezie di Prospero , e fra gli altri 
si distinsero Enrico Ernestio , e Leone Allacci 
mostrandone mille jm;ongruenze. Realmen- 
te la frode era -stata un po’gro^^ana. Non' 
solo fautore si era servito di cari;» formata 
di stracci , ma avea fatto delle profezie trop- 
po evidenti, per non sospettare che fossero 
nate dopo l’avvenimento. Tale è quella ove 

(4o : Qunstn paro/a non ha afeun senso se non si vo~ 
lesse dargli quello dedotto satiricamente dall' Allacci 
dall' Ebraico che signyica frode, inganno. 

(4*) Dociunenti nfccolti dal sig. Canonico. Lisci. Si 
può notare quanto sia difficile questo giudico , giac- 
ché un terreno smosso dopo un anno o due, per la piog- 
gia c avvallamento , non può agevolmente distinguersi 
dal terreno non smosso . 

T. I. . » 
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si profetizza ehe la Casa Farnese sarebbe si- 
gnora di Parma . Per quanto si voglia crede- 
re il diavolo profeta (42) > appena si troverà 
nei nostri tempi alcuno imbecille che creda 
il fiesolano Aruspice capace di tanto. Reste- 
rebbe a dir qualche cosa sull’ autor della fro-» 
de; non è facile a determinarlo. Il primo so- 
spetto cade in Curzio Inghirami ; tna non può 
verisimihnente immaginarsi che un giovinetto 
di pochi anni l’abbia eseguita; quando fu e- 
saminato ne avea venti finiti: dando un tem- 
po necessario a scriver co.s\ gcan numero di 
carte, in cui si dovevano variare tante màni 
di scritto, e poi quello che doveva scorrere, 
perchè il terreno .si consolidasse, e non ap- 
parisse smosso; si arriverà a un’età s\ tenera 
di questo giovinetto da non crederlo atto ad 
immaginare, ed eseguir l’inganno . Cliiunque 
sia stato però il falsario, deve porsi per la 

(4 2 )'// celebre Foniartelle, dop:> avere scritto F estrat~ 
'to deir opera di Vandale sugli Oracoli y in cui si so~ 
steneva eli erano inganni dei preti pagani, fu il suo 
sentimento attaccato dal gesuita Balta, il quale sosten- 
ne eh' era il diavolo clic rendeva gli oracoli, e che Po- 
pinione di ondale e di Fontcnelle non era ortodos- 
sa. Fontenelle stimolato da un giornalista a risponde- 
re, ma che voleva declinare una tal questione, fece al 
giornalista quella celebre risposta: « Je consens que le 
diable aie été prophete puisque le Jesuite le vpux , et 
qu'il croit cela plus ortodoxe <■. 
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mentovata profezia fra lo stabilimento della 
Casa Farnese in Parma, cioè fra l’anno 
o almeno i55o è il Forse dopo aver 

nascoso gli scritti , la morte lo prevenne dal 
ridersi della semplicità di coloro che vi pre- 
stassero fede (43) ; e il disputare a chi ne ap- 
partenga l’invenzione, ha detto saviamente 
un moderno istorico , è lo stesso che questio- 
nare, qual nazioiuì sia la più antica. 

T..e belle arti sono abitatrici di tutti i climi ; 
ma simili alle piante non trovano ogni suolo 
egualmente fecondo. Figlie dell’ imaginazio- 
ne, son nate ogni volta che il pubblico ap- 
plauso o il regio favore ne ha sviluppati quei 
germi, che la natura ha> insiti neU’anima tan- • 

to degli eleganti greci artisti, che dei selvag- 
gi americani . Perduta opera sarebbe pertan- 
to r indagare nell’ oscuro barlume dei vetusti 
secoli, l’origine della pittura e delle arti so- 
relle; e se l’invenzione della pittura è stata 
attribuita ad Amore, che dettò alla donzella 
di Sicione l’ingegnoso artifizio di segnar nel 
muro i contorni dell’ombra del volto del stìo 
amante che stava per partire, conviene con- 
fessare che siffatta asserzione è più poetica 

(43) Si consulti la dottissima opera di Leone Allac- 
ci, in cui con tanto criterio ed ertsdizione esamina la 
carta, F ortografia e F inchiostro stesso delle scritture 
nominate, e le dimostra moderne. 
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( he istorica , essendo troppo hicife il pensiero 
]>er non esser 'prima di quel tempo caduto 
in mente ai più antichi abitatori della ter- 
ra (44)- È inutile pertanto il perder U’mpo a 
iiivestìffare da qual altro popolo gli Etmschi 
abbiano appreso le Ideile arti. Nulla vi è di 
sicuro traile tenebre dell’ antichità, onde ab- 
biartio tutto il diritto di supporre che siano 
nate, e eresciute in Etruria, come lo furono 
in bidia, in Egitto. Che i Greci nell’ antiche 
emigrazioni in Etruria vi abbiano portate le 
belle arti, come ha creduto Wiukelraan, è 
non solo incerto, ma probabilmente falso, 
giacche l'epoca della gloria dell’arti greche 
• e.ìsendo posteriori^ a quella deU’etrusche, sa- 

rà diflicile il dimostrare che i greci coloni 
di quei tempi fossero pili culti dèi loro con- 
temporanei eti'usclii . jMa scorriamo varie e- 

poche dell’ antica Grecia, dalle quali si pos- 

/ 

(44) f^eraHicnte^ Plinio' parla del t origine. delV arte 
plnsficOf o mvdellaUice ijunndo racconta questo fatto 
{jlib. 35, e. is) che da itiolti e>stato applicato alt ori- 
gine della pittura: e vero che ancor questa la vuole iti- 
ventatn collò stesso artifizio in Sidone o in Corinto , « 
deride gli Egiziani perche vantavano che quelF arte era 
nata presso di loro 6ooo anni prima clic in Grecia ( lib. 
3, c. 3 ) : ma senza eccettuare la cronologia egiziana , 
dovette l' arte esser nata in Asia o in Egitto assai pri- 
ma che in Grecia, perche quei paesi furono culti prima 
della Creda . 


Digitized by Google 


LIB. I. CÀP. II. 


II7 

sa dcdiii’Tx*, se in questo paese si coltivas- 
sero le arti nei tempi', ne’ quali fiorivano in 
Etruria. Nella prima sua epoca,' di cui e- 
siste memoria , dominata dai feroci Pel;is- 
gi, e dai rozzi Elleni, niuna idea ebbe d’ar- 
ti imitative. Successero i tempi eroici; è la 
nave Argo tanto celebrata non condu.sse pro- 
babilmente che dei corsari', -che andavano in 
Coleo a rapire l’oro trhe si estraeva dall’ are- 
ne del fiume Fasi . Successe la guerra de’set- 
te Eroi contro Tebe, e finalmetite la celebre 
guerra trojana. Per tutti questi tempi, non 
si ha il più piccolo indizio che fossero colti- 
vate le belle arti in Grecia , ma solo la poe- 
sia , che fra le nazioni anche le più rozze è 
stata compagna degli eroi e dei guerrieri. 
Dopo la ruina di Troja , i Principi eh’ erano 
stati tant’anni assenti dai loro domiiij, li ri- 
trovarono tutti sconvolti, pronti a sollevar- 
si; onde turbata la pace domestica, ne segui- 
rono fierissime guerre civili, che desolarono 
quel paese pet circa quattro secoli , eloquen- 
temente descritte da Tucidide ; Il IV. secolo 
dopo la mina di Troja coincide coll’origine 
di Roma, tempo in cui gl’ industri Toscani, 
le di cui città erano floridissime c godevano 
una traufpiilla pace, dipingevano, e gettava- 
no maravigliosamciite il bronzo ; giacche ,ci 
attesta Plinio, che le pitture' di Ardea e di 
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Laiiuvio erano anteriori a Roma, e chè il 
carro trionfale di Romolo fu gettato in bron- 
zo dagli etruschi artefici . 

Questa breve istoria, e in specie la testi- 
monianza di Plinio, che le arti fiorissero in 
Etruria' prima della nascita di Roma, disfrug;. 
ge ogni difficoltà contro la nostra asserzione, 
e specialmente quella dedotta dall’ emigra- 
zione da Corinto di Demarato, riferita da 
Strabene, su cui si h fatto tanto fondamento 
dai fautori de’ Greci, e che convien’ eS|>orre 
per esser da tanti riferita , come prova che 
moltissimo debfjano nelle arti imitative ai 
Greci i Toscani . Eccola . 

’ Dopo la fabbricazione di Roma venne De- 
marato da Corinto, oonducendo della gente: 
ed avendolo accolto gl’istessi Tarquinesi, ge- 
nera Lucumone da una donna di. quel paese 
sua moglie .. Divenuto poi amico di Anco- 
Marzio Re dei Romani,' esso Luciunone ebbe 
il regno, e fu chiamato Lucio Tarquinio Pri- 
sco. Tanto questo che suo padre adornò l’E- 
truria , questi coi manifattori che dalla pa- 
tria lo avevano seguitato, quegli colle ric- 
chezze che si traevano da Roma . Questo è 
il celebre passo, su cui si appoggiano molti 
^tiquarj per fare i Greci maestri dell’ Etru- 
ria . Ma per tagliar subito il nodo , convien 
rammentarsi aver noi mostrato che fioriva- 
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no le arti in Etruria pria della nascita di Ro- 
ma , onde in questa spedizione di Demàrato, 
se potè trovarsi qualche artista, poco da esso 
poteva accrescersi alle arti toscane che allo- 
ra fiorivano più delle greche. Chiainansi da 
Strabene questi artisti demiurgi , parola che 
genericamente abbraccia ogni genere di arti, 
e grammaticalmente poi coloro , i lavori dei 
quali sono pubblicamente esposti a vender- 
si. Ma ascoltiamo un altro greco istorico, 
quasi contemporaneo, e forse alquanto ante- 
riore a Strabone, cioè Dionisio d’Alicarnas- 
so , che narra la venuta di Demarato . Così e- 
gli parla (45): » Demarato facendo il mercan- 
te navigò in Italia, avendo a sue spese carica- 
ta una nave di merci ; vendutele per le città 
etnische, che allora erano le più Jìoride dell’I- 
talia, e fatto gran guadagno, non volle tocca- 
re ‘altri porti , ma per lo stesso mare sempre 
andando e venendo , portava le greche merci 
agli Etruschi , e l’etrusche ai Greci ; ma nata 
una sedizione in Corinto disegnò partirne, e si 
stabih in Tarqueue ec. » Non v’è in quest’au- 
tore una parola di artefici del genere che si 
vorrebbe intendere ^ ma di mercanti che ven- 
dono o barattano colle greche etrusche mer- 
ci , e che corrisponde cattamente .alla paro- 

'45) Lih. 3. J. 46. antich. roman. 
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la (Icniiurgì . Se, come asserisce Diùiiisio, le 
città di Fitruria erano le più fortunate d’Ita- 
lia cioè ne! massimo loro splendore, non si ha 
egli da immaginare che appunto vi fiorissero 
le b<‘lle arti? si paragonino i due passi, e poi 
ciascuno col suo intimo senso decida . Innii- 
merabili asserjùoni di autorevoli scrittori at- 
testano, che innanzi'alla venuta <ii Demarato 
erano le lielle arti nel loro fiore in Etruria: 
le bellissime pitture che si trovavano, per te- 
stimonianza di Plinio, in Ardea, in Cere, fu- 
rono lavorate avanti la nascita di Roma . La 
quadriga, la statua di Romolo coronata dalla 
Vittoria, lavoro di -bronzo ('4 fi), fu ojiera de- 
gli Etruschi , che cosi maravigliosamente get- 
tavano quel metallo . Lo stesso Tarquinio 
Prisco, volendo fabbricare l’insigne statua 
di Giove Capitolino, non ai Corinti ricorse, 
ma a'Turriano di Flegelle, ov’ erano arti e- 
trusche. Che cosa si può replicare a'questi 
fatti? si è già veduto, che a motivo delle cir- 
costanze politiche e delle guerre dei Greci , 
non. potè la Grecia, prima della nascita di 
Roma , coltivar le belle arti, per le quali o- 
zio e ti’anquillità è'necessaria. Resta dunque 
dimostrato, per quanto inni siffatta dottri- 
na 11’ è capace,' r'anteriorità dell’ arti dell’E- 

( 46 ) Dion. £ Alicarn. Antich. ront. Uh. . 5 . 
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truria. Non f:ircino alcuna critica ossc-rvazio- 
rie(che molte far se ne potrebl>ero ,) sul pas- 
so di Strabono, non e.ssendo necessario. Non 
diremo che i Greci , avidi di dedurre tutte le 
belle cose dalla lor,. patria, hanno s])csso sfac- 
ciatamente mentito, come Dione -Cassio su 
Cicerone da lui calunniato , per deprimerlo 
in faccia ai suoi fìlosofì. I Romani purtrop- 
po li conoscevano, e Giovenale esclamò 

. ... Et quidquìd Grcecia mendckx . 

' A udet in histond. 

Perciò tutte le favolose istorie da Pausania e 

r 

da altri asserite sopra Dedalo , tanto celebra- 
to per artista , vanno poste nella stessa lisUi , 
seppure nella favola di Dedalo, adottata da 
Virgilio , non si fosse voluto simboleggiare il 
cammino delle belle arti passate dall’ Oriente 
all’ Occidente. 

Dedalus, ut.fama eSt,/ugiens Minoja ro^na 
Prcepetibus pennis ausus se credere cado . 
fnsuetum per iter gelidos enavit ad Arctos , 
('halcidicaque levis tandem superadstitit arce. 
Redditus his primu,m terris tibi, Phcebe, sa- 
. cravit 

Remigium alarum , posuùque irrimania tem- 
pia.. 

Rammenteremo di passaggio ciò, su cui da 
molti si fa grandissimo fondamento, come la- 
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vori deirantica Etruria, cioè le mine di Pesto. 
Possidoniao Pesto, duo miglia incirca distan- 
te dal fiiimicello Silaro fra la Campania, e la 
Lucania fu un’a-ntichissima città della Magna 
Grecia^ Adesso minata, ci mostra dei maesto- 
si ruderi che fanno fede avere appartenuto a 
fabbriche immense ed eleganti . Il Padre Pao- 
li le riguarda tutte come etrusche, altri come 
greche, giacche in questa parte d’Italia detta 
Magna-Grecia , fiorivano le belle arti , e cer- 
to alcune di esse hanno la greca impronta : 
nondimeno non convien credere tutto greco, 
e qualche cosa convien riguardare come e- 
trusco , quando l’ Etruria dominava su tutta 
l’Italia. Realmente iscrizioni etrusche, ed al- 
cune d’ insigne grandezza, si ^ono trovate tra 
quelle ruine che fanno fede delle fabbriche 
toscane, che vi esistevano ne’ primi tempi. 
Alcune di queste iscrizioni furono trovate 
dalX<iiv- Hamilton e dal Sig. d’Hancarville in- 
castrate nelle muraglie stesse della città, on- 
de può dedursi che la città prima etrùsca fu 
ornata dai Toscani, e che questi ornamenti 
cederono ai più recenti greci, ora minati dal 
tempo ancor essi (47). Ma tratteniamoci un 
momento sull’ asserzioni del Sig. Winkel- 
man che per, esser uno dei più celebri antiqua- 

(47} Antiguités etrusques par M. tf HaacamiUr . 
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rj della nostra età , merita se ne faccia mag- 
gior conto . Si trova una certa contradizione 
nei suoi sentimenti, o almeno una confusio- 
ne per la sola voglia di attribuir tutto ai Gre- 
ci ,e non creder la nazione etrusca capace da 
se sola di muover un passo . Non può egli 
negare che l’ Etruria coltivasse le ,belle arti 
prima della Grecia (4S) ; nello stesso tempo 
però asserisce, che, dalla venuta dei Pelasgi 
in Italia si può cominciar l’istoria dell’ arti 
etrusche, le quali seppur non deggiono ai 
Greci intieramente l’origine, almmo lor deg- 
giono il maggiore avanzamento ; ma che co- 
sa hanno portato questi Pelasgi in Italia ? 
.non le arti del disegno, che per confessioue 
dell’autore furono anteriori in Toscana. For- 
se una cultura maggiore? ma in tempo di 
questa suppósta emigrazione, la Grecia era 
meno culta dell’ Etruria; e se mai alcuno vo- 
lesse senza documenti credere il contrario, 
come mai un’emigrazione di pirati (.confqr- 
me si è notato di sopra ) o di miserabile vol- 
go, costretto ad abbandonare il proprio pae- 
se , si può presumere che apportasse de’lumi 
di scienze e di arti.^ Si può egli credere , co- 
inè vuole insinuare l’ autore, che innanzi alia 
venuta di questi pirati fosse l’ Etruria in una 

( 48 ) IJl>. 3 , c^p. I. Istor^ delle arti ec. 
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profonda ignoranza, e all’ apparir' loro, che 
venivano da paese più barbaro, ('oinincias- 
la cultura? Sono queste asserzioni senza 
prova, anzi contradittorie ; nè altro si potrà 
concedere che, o per questa venuta, o col 
commercio di altri popoli, abbiano gli Etru- 
schi appresi i loro avvenimenti , o piuttosto 
le favole, e introdotte nuove parole nella 
lingua. L’argomento di quest’ illustre scrit- 
tore per sostener l’opinione, che gl? Etruschi 
furono scolari dei Greci , dedotto dall’oss<*r- 
vazione che talora impressero nei loro lavo- 
ri le greche istorie piuttosto che le proprie, è 
assai leggiero, giacché l’esperienza ci mostra 
quanto spesso anche i mofh'mi amino dipin- 
gere o .scolpire piuttosto , che i jiroprj , gli e- 
sterni fatti, o personaggi che per la lontanan- 
za si conciliano maggior reverenza ; ed Erco- 
le, e Alessandro V e Ciro, e Socrate , sono so- 
vente i temi delle moderne arti* Che per vo- 
cale tradizione, piuttostochè da’scritti monu- 
menti, conoscessero gli Etruschi' quei fatti, si 
deduce dalla confa.sione , o imperfezione del- 
le notizie. Nell’ etnisca corniola del museo 
Stosciano; esprimente gli Eroi che combatte- 
rono Tebe, non setto, come- narra la greca 
istoria, ma '.soli cinipie ne sono rappre.sentati : 
altri sbagli o variazioni si trovano sO i greci 
fatti. Ma non si può as.sicurare che non ab- 
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bia/io frequentementó espressi anche 1 loroT 
De' tanti bronzi, o marmi, o terre istoHale , 
che ci restano, alcuni monumenti non sono 
intellijribili , perchè allurlono a stòrie soòno- 
.sciute, ed è probabile, clie'in molti di que- 
sti si esprimatio avvenimenti etruschi a noi 
ignoti ; e veramente la .statuetta di metallo , 
con iscrizione sulla coscia, e sulla gamba, 
■che rappresenta un fanciullo -cori collana-, e 
bolla pendente , un globo nella sinistra, e un 
augello nella destra, crede il BUonayviti (4 q) , 
e.ssere il celebre Tagete^ inventore dèll’aru- 
spicina . Si }>uò vedere , presso h) stesso , 
quanti altri bronzi o di mitologia etrusca, 
o di storia, sieno rappresentati .-Per 'ciò che 
riguarda la mitologia , è assai dubbioso , se- 
condo il parere'del chiarissimo Maffei, seia 
prcndes,sero dai Greci , o non piuttosto que- 
sti dagli Etruschi (5ò) . Egli è molto natura- 
le r immaginare, che i lavori più antichi di 
questi popoli partecipino della rozzezza che 
hanno tutte le arti nella loro infanzia^ l’ósser- 
vazione e l’istoria però e’ insegna che veloce- 
mente progrediscono, e nel corso ordinafio 
degli umani eventi, non ai • ricercano molti 
anni.per condurle ad una cehn perfezione. 

(4y) Appendix ad Denist. 

(5o) Mujfei, Osservai. letttìr. Tom. 3, estr. delDcmst. 
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Cimabue, Giotto, Masaccio, non sono molto 
distanti (li età. E assai difficile iii tanta'lon- 
tanan*a di tempi, e incertezza di memorie, 
r assegnare l' epoche dei progressi della scuo- 
la etnisca.; le tre fissate dagli anti(juarj, e la 
franchezza de’loro giudiz-j ncll att ribuire a cia- 
scuna i lavori etruschi ehe si parati loro da- 
vanti, possono ragionevolmente recarsi in 
dubbio' da uom di senno, che contempli gli 
enormi aliagli in cui son talora caduti i giu- 
dici delle antiche ojiere . L’ass<TÌiT, quando si 
trovano dei lavori, che rivaleggiano i Greci, 
che i Toscani hanno imitato questi, inerendo 
alle tre imagi nate epoche, è.un sistema (5 1 ); e 
lo spirito di sistema conduce spesso allerro- 

(5i) fVinkélman, storia dell arti. Lanzi, dell a scul- 
tura degli dràichi'. ' ■ ' 

Un esempio degli errori in cui condor lo spirito -di 
sistema è un passo di Orazio citato dal secondo . Le 
statuette toscane son poste da quel poeta tra ipiu pre- 
'ziosi monumenti signa, tnarnior, ebur, Thyrrena sigil- 
la etc. L' antiquario asserisce il poeta inUnde di 
quelle lavorate neila terza epoca, altrimenti invece di 
Thyrrena avrebbe usata la parola Tuscanica: come se 
i poeti adoprassero nelle loro espressioni la precisione 
'vmtematica o istorica, e come se la parola Thyrre* 
HA - non ci risvegliasse t idea £ antichità al par della 
TiiseanJca, la quale inoltre non e ne elegante , ne poe- 
tica. Parimente non vedo come questo dotto euitore 
abbia prodotto l’ autoririi di Orazio , come se questo 
poeta abbia voluto seriamente asserire che i Romani 
de' suoi tempi avevano pittori , lottatori , e musici piu 
valenti dei Greci 
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re. Pos-soBo i moderm Toscàni, per sover- 
chio affetto al loro paese, ^stimar troppo, e 
troppo attribuire ai loro antenati, e perciò 
ingannarsi; nia il soverchio entusiasmo verso 
i greci artisti non può <leludere gli entusia- 
sti Siamo giusti : non si ponga a eohfronto 
l’antica Etruria colla Grecia de’ tempi di Pe- 
ricle e di Alessandro; ma si convenga , che la 
Etrimia è stata maestra di se stessa, e che fra 
i pochi suoi resti ve n’ha alcuno che s’awici- 
na all'arte somma dei Greci. Noi non siamo 
gran fatto in istato di giudicare con precisio- 
ne fino a qual pùnto fossero portate le ar- 
ti, presso gli Eti’uschi, giacche fralle ruine 
dell’ antichità assai 'scarsi monumenti ci re- 
stano, nè for^-i'iiùgliori'. Veggi'amo però 
che dalla semplice argilla (5a) giiinsero-a 

pÌDgiiliùs atque 

PsalUmus, et lucumur Achivis (Irn^tus unotis. 
Orazio avanza questa proposizione come un’assurdità, 
facendo precedere il verso ' ' ' - • i • 

Nihìl intra olea, nihil extra est in nuce duri . ' 
Non cadde mai in pensiero ai Romani di gareggiare 
in quell’ arti coi Greci, come Virgilio, che scriveva nel- 
lo stesso tempo, assse.risce l 

Kxcudent alìi spìraittia mollius aera • 

Credo equidein, vivos ducent de marmore Yultus ec. 
(5a) TcUte le nazioni hanno incominciató da dar 
forma alV argilla, e in quasi tutte le antiche lingue 
scultore , e vasajo' sono sinonimi 

Inque Juvis destra ficàie fulmen erat. Ovài. 
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{gettare g^riuidi- statue di bellissima bronzo, 
come ne fanno fede la (Ihimèra chdla a’eal 
Galleria di Firenze (/>3), la statua vestita al- 
la romana, che iieil’orlo del paiuieggiamento 
ha incisi caratteri etruschi ,,Ia statuetta di 
Ercole alta un palmo, ch<‘ ha la pelle di leo- 
ne avviticchiata al braccio sinistro (54), la 
Fallacie di graiulezzii naturale, e speciahnen- 
te la statua ritrovata a, Pesaro, sulla spia^-. 
già deir Adriatico, che rappresenta -un giovi- 
ne di naturale- gcaudez/za, e ehe Winkelman 
afferma esser una delle più -belle stàtue di 
brónzo die abbia a noi tramandata rautichi- 
tà (55) ; btnchè getti qmilcjie dub|>io sull'o- 
rigine etrusca. E da notare che le'iscrizioiii 
non son mai sulla baqii, nè suf piedistallo; 
ma'sulk statua stessu , ch'è una prova della 
jriìi alta antichità . Non ebbero tal uso , nè- i 
Greci, nèt Romani, ma popoli anteriori; e 
veramente i-accoiitn Erodoto , òhe Pantieliis- 
simp simulacro di S(?sostri da lui veduto, a- 
vea sopra di se l’ iscrizione: lo scritto corre 
da destra a Sinistra, altro segno di antichi- 
tà remota. Gettarono eon maestria il rame: 
le loro monete son fuse , e non coniate : se ne 

(5.3) Fu trovata in Arazzo nello scavare i fondamen- 
ti della jortezza . 

(54) iFinhel. Tom. a. Uh. 'j. c. a. 

(5.5) Lo Steno, Tom. t. Uh. 3. r. a. 
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trovano molte: iiaiiiio per lo più da una par- 
te Giano bifronte , dall’altra spesso un del- 
lìiiD e la clava, talora la ranocchia e I- an- 
cora: vi si scorgono dei punti o globetti.che 
ne indicano probabilmente il valore (56). In- 
cisero ancora industriosamente, come alcu- 
ne etnische patere, vagamente lavorate fan- 
no fede: eda varj cammei e profonde incisio- 
ni in pietre dure, veggiamo quanto fosse fra 
loro perfezionata quest’arte. Se non abbia- 
mo lavori etruschi da porre in confronto 
colle più stupende opere di Fidia e. di Pras- 
sitele, ne restano alcuni che vi si appres- 
sano ; la Diana del museo d’ Circolano è fra 
questi : Winkelman, poco amico dell’antica e 
della moderna Etruria, tuttavia confessa che 
questa stiitua in alcune parti è lavorata con 
siffatta maestria, che i più bei piedi non si 
.scorgono nelle migliori greche figure (S^). La 
gemma che rappresenta Tideo,del museo Sto- 
sciano, mostra la foriw di espressione che po- 
nevano ne’ loro lavori gli Etruschi. E scolpi- 
to quest’ Eroe nudo in atto di cavarsi una 
freccia dalla gamba: la diligenza con cui ù 
espressa la musculatura , indica a qual per- 
fezione fosse giunta l’arte, e quanto si colti- 

(56) Buonarroti, Appen. ad Demst. j. 38. 

(.'>7) Lib. 3, c. 9 . 

T I. 9 
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vasse la notomia sua indispeiisabil comfwignai 
•Non vuol dissimitlarsi che. talora non si scor- 
gano degli attéggiaraenti forzati e ricercati,^ 
difetti ttr’ quali radono andie nella lettera- 
tura (giacché tutte le produzioni di gusto si 
somigliano) coloro che hanno la voglia e non 
il potere dello stile Tolte ed espressivo: il 
basso-filievt) Capitolino (58), che rappresen- 
ta Mercurio in compagnia di*Apollo e di Dia- 
na, é di siffatto stile, ed assai mediocre; gli at- 
teggiamenti forzati , in specie delle dita- di 
Mercurio, mostrano quel difetto: ina il giudi- 
zio, che questo stile difettoso sia g^eralmen- 
te lo stile degli antichi e moderni toscani , è 
falso ed ingiusto . Egli è certo che le arti che 
imitano la natura si perfezionano col lungo 
esercizio. È noto quanto si esercitassero in 
esse gli Etruschi , giacche dalla sola città di 
Bolsena, quando fu soggiogata da Marco Fla- 
vio Fiacco, non meno di due mila statue fu- 
rono trasportate a Roma (Sq). Da questa i- 
storia si deduce l’esercizio grande de’Toscaiii 
nella scultura; e il grand’esercizio in un’po- 
polo ingegnoso conduce presto alla perfezio- 
ne. Dalle statue che di loro (d restano nella 
fiorentina Galleria, si ricava l’arte maraviglio- 

(58) Se ne vede la stampa in fronte delT opera di 
tVinkelman , Storia ec. 

(Sg) Plin. lib. 34- 
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sa di fbwkTQ dei Toscani, essendo d^ ottimo 
metalloVtotte di un pezzo, vuote at di dentro, 
mentre gli antichi fireci , secondo Pausania , 
le fabbricavano di lamine rozzamente lavo- 
rate (6o) . Essendo probabilmente peritr i ca- 
pi d’opera degli Etruschi, mal si può giudicà- 
re del merito loro nelle belle arti dai pochi 
monumenti che ci restano guasti ancora e 
minati dall’età: sappiamo però ch’esistevano 
etrusche opere in Roma ch’eccitavano lo stu- 
pore : tal era VApollo colossale di bronzo al- 
to cinquanta piedi, ch’essendo stato colloca- 
to da Augusto nella biblioteca del Tempio in 
un’età in cui lo studio delle belle arti era tan- 
to in pregio , convien credere che le sue for- 
me fossero assai eleganti : è veramente cele- 
brata da Plinio per una bellissima statua , e il 
suo giudizio c assai da valutarsi (61): egli era 
forse quello che avesse maggiorr cognizioni e 
buon gusto nell’età sua, la piìi4;elebre dell’an- 
tichità per le belle arti in Italia. (Ina statua 
di bronzo di sì smisurata grandezza, da atti- 


'(60) Maffei, osxerv. letter. T. 3 . estrat. del Demst. 
(61) La». V. 7. Videinus certe ApoUineiii in bi- 
bliutbeca templi Augusti tuscanicum L pedum a pollice; 
iliibiuin aere mirabiliorem an pulcritudine . 

Adoprandosi la parola tuscanicum , al sig. Lanzi 
non cadrò, dubbio che non intenda di Toscani antichi. 
V. nota 5 i. 
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rar per le sue belle forme lammirazione di Pli- 
nio, mostra certamente la perfezione dellarte 
presso la nazione fra cui fu gettata . Winkel- 
man, che ha preteso che gli Etruschi nelle bel- 
le arti non sieno mai esciti dalla mediocrità , 
si' è anche azzardato ad indioanne le cause . 

» Pare (die’ egli) che fossero più de’ Greci in- 
clinati alla maUnconia, e alla tristezza, come 
inferir possiamo dal culto religioso, e costu- 
manze loro:- e si osserva altronde che all’uo- 
mo dotato di siffatto temperamento, atto cer- 
tamente ai più profondi studj, troppo vive e 
profonde riescono le sensazioni : per la qual 
cosa non si produce ne’di lui sensi quella dol- 
ce emozione che rende lo spirito perfetta- 
mente sensibile al bello » . Chi ha fior di sen- 
no vede agevolmente la f.ilsità di siffatto ra- 
gionamento . Le vive e profonde sensafeioni 
sono indivisibili compagne di una viva ima- 
ginazione, prima sorgente delle belle arti; 
quanto più vivamente e profondamente sono 
scolpite in essa le imagini degli esterni ogget- 
ti, tanto è più atta a ritrarli coll’arti imitatri- 
ci ; nè la malinconia e la superstizione vi so- 
no contrarie , ma ne possono soltanto varia- 
re l’oggetto. La malinconica pietà religiosa 
non ha impedito la nascita e lo sviluppo del- 
le belle arti, e i capi d’opera che adornano il 
Vaticano, e invece della Venere di Coo, del- 
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l’Elena, d’Èrcole, di Giove, ha prodotto la 
Trasfigurazione, la Madonna della Seggiola, 
il s. Micliele Arcangiolo, il Moisè di s. Pietro 
in Vinculis ec. Al contrario qualche nazione 
di Europa , più gaja , più spiritosa , dedita ai 
piacere al par della greca, coltivatrice doUf 
belle arti, come sarebbe la francese, benché 
nelle lettere abbia prodotti tanti eapi d’ope- 
ra, è ami lungi da esser giunta nelle belle ar- 
ti al punto ove Roma si sollevò sotto Leone. 
Quell’ antiquario, dalla giusta venerazione 
pe’ Greci , passò a un entusiasmo troppo ar- 
dente: r entusiasmo è ottimo per spingere 
nella càrriera gli artisti e gli scrittori, ina 
pericoloso al sommo per giudicare : e infatti 
r influenza di questo entusiasmo, che vela la 
ragione, si trova assai frequentemente nei giu* 
dizj di quello scrittore, e appunto sugli artisti 
toscani: giacche, dopo avere cos\ severamen- 
te censurato gli antichi , ha avuto il coraggio 
di portare lo stesso giudizio sui moderni To- 
scani . Aveva egli prima asserito , che degli 
etruschi artisti poteva dirsi quello che Pinda- 
ro disse di Vulcano, ch’era nato senza le Gra- 
zie (62), indi soggiunge: “ questi caratteri del- 
r arte presso gli antichi popoli di Etruria rav- 
visansi anche oggidì nell’ opere dei loro suc- 

(62) Storia deir arti del disegno l. 3 , cap. 3 . 
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Cessori, e un oocliio imparziale ben gli scor-' 
ge'rà nei disegni di Miehtlangelo , il più gran- 
d’ artista che abbiano avuto i Toscani; nè 
può negarsi che questo carattere non sia uno 
de’ difetti di Daniello da Volten’a, eh Pietro 
da Cortona e di altri ec. L’autorità e fama 
di questo scrittore non ci permette di tace- 
re. Dopo il risorgimento delle Arti, la To- 
scana, cui si dee- il risorgimento stesso, ha 
prodotto innumerabili artisti, che si sono al- 
tamente distinti in tutte le varie maniere, ed 
hanno maneggiato tutti gli stili ; e se Miche- 
langelo e I.eonardo da Vinci hanno superato 
tutti nella sublimità della imaginazione e 
nella vivezza dell’ espressione, non è manca- 
to un Andrea del Sarto, un Jacopo da Pon- 
tormo ed altri, che abbiano mostrato che la 
gentile e delicata maniera non è estranea 
alla Toscana. Che poi fra i varj stili il subli- 
me, il forte, l’espressivo sia stato lo stile e 
la maniera dominante de’ Toscani moderni, 
ne converremo ben volentieri ; giacche que- 
sto inv(*ce di un rimprovero è 1’ elogio più 
grande ohe far si pos.sa ai nostri artisti . E per 
verità qual sareblie mai il poeta , che non 
aspirasse piuttosto alla sublimità d’ Omero 
che alle tenere dolcezse di Anacreonte.^ Ne- 
gli altri stili vi può esser competenza fra gli 
artisti, ma il grande, il sublime, che Miche- 
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langelo ha espresso nella cappella Sistiua non 
trova cosa che pòssa stargli a fronte; la co- 
lossale statua di Mosè^-da chi non è fanatico 
deir antichità, si riguarda colla stessa anmii- 
razione, che i piu ^prcigWoli antichi lavori: 
veggiamo in essa la sublimità e grandezza 
d’espressione unite alla cohapostezza e ri|>o- 
so naturale delle membra , ciocche forma il 
sommo della perfezione. Ma come 'mai si 
può fare il torto agli artisti toscani di para- 
gonarli al rozzo e zotico Vulcano nato senza 
le Grazie? Chi è stato dopo il risorgimento 
dell’ arti il maestro della grazia? non si rico- 
nosce da tutti in Leonardo; da Vinci? non 
ha prevenuto in questo pregio lo stesso Raf- 
faello, che ha daini tanto appreso? Noi ci 
rimettiamo al giudizio dell’ imparziale letto- 
re, e di quelli assennati intèndenti , che secon- 
do il loro squisito senso giudicano, non col- 
r autorità dei nomi celebri. Ma da questa 
breve digressione tornando agli' antichi E- 
truschi, la sodezza dello stile fu il carattere 
dell’architettura toscana: esso è noto abba- 
stanza . Inferiore agli altri ordini nella leg- 
giadria e nella delicatezza, nelle colonne più 
gi’osse , nei cornicioni senza fregi mostra una 
nobile semplicità congiunta alla stabilità del- 
redifizio, pregio, se non l’unico, almeno il 
primo dell’ architettura. Pare die allorquan- 
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do i primi uomini, lasciati i rozii tetti di pa- 
glia , passarono ai solidi materiali, incomin- 
ciassero ad usare l’ordine toscano, come as- 
ser\ uno dei padri dell’ architettura (6.3). Era- 
no naturalmente le antiche capanne un poco 
più eleganti de’ mal proj)rj abituri, fabbricate 
cort dei tronchi d’albero nell’estremità della 
facciata, congiunti poi superiormente con un 
tronco trasversale, che sosteneva il tetto di 
strame o di tavole . Estendendosi poi la fab- 
brica , in vece di due furono di mestieri quat- 
tro o più alberi , e quando passarono ai ma- 
teriali di pietra, è naturale che sostituissero 
colonne ad allK*ri, ed ecco delineata la na^ 
scita dell’ ordine toscano . Della magnificen- 
za e grandezza delle fabbriche etrusche nulla 
ci resta se non che qualche memoria di anti- 
co scrittore ; solo il sepolcro di Porsena a 
Chiusi , che leggiamo descritto da Plinio , ci 
potrebbe dar qualche idea della grandiosità 
♦Ielle loro fabbi iche. Si suppone situato pres- 
' so quella città , formato di larghe pietre qua- 
drate, e compreso da quattro lati o muri , cia- 
scuno de’ quali si estendeva 3oo piedi in lun- 
ghezza , 5o ui altezza: nell’area interna di 
piedi novemila si raggirava un inestricabile 
laberinto, i di cui avanzi erroneamente si pre- 

(63) Palladio nrchitcU. cap. i4- 
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tende di mostrare in alcune tortuose caverne 
della città di Chiusi , sapendo noi da Plinio e 
Vairone ch’era al di fuori, e che non esisterv'a 
più ai tempi di Plinio. Sopra il vasto qua- 
drato si ergevano cinque piramidi, quattro 
negH angoli ed una in mezzo, larghe alla base 
75 piedi, alte i 5 o. Stava in cima di esse un 
grosso' globo di bronzo; pendevano dal glo- 
' bo varie catene, cui eraii attaccati campanel- 
K mobìli, e sonanti quand’arano agitati dal 
vento . Sulla cima delle gran piramidi se ne 
sollevavano delle minori , e su que.ste, altre; ^ 
ma Vanone, mosso dalla poca probabilità 
dell’altezza di queste piramidi, e della loro 
disposizione, si vergognò, al dir di Plinio, di 
riferirla intieramente , ciocche può mettere 
ogni uomo ragionevole in diffidenza , essen- 
do più agevole il disegnarle sulla carta che il 
farle stare in piedi. Si aggiunge che di si ster- 
< minata fabbrica non esisteva vestigio ai tem- 
pi di Plinio , cioè circa 600 anni dopo Por- 
sena; eppure Roma ci mostra avanzi di an- 
tiche fabbriche in moltissimi luoghi che con- 
fano più di 1600 anni. La lìgiira piramidale 
è atta a conservare un edifizio’ davvantaggio. 
Non esisteva segno di queste famose ruine 
in Chiusi ai tempi di Plinio; eppure dopo 
tanti secoli esiste quasi intiera in Roma la 
piramide di CajoCestio. Tutto ciò ci mostra 
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la piccola probabilità di questo gran monti- 
mento. , ' 

Che.tiella pittura 1’ Etruria sia stata ante- 
riore alla Grecia pilo dedursi da molti fatti, 
che ha ingegnosamente raccolti it chiarissi- 
mo Tiraboschi (6^3 • Phnio aaaicui^ «he ai 
tempi trojani non era ancóra inventata que- 
st’arte (65)s Nei du<‘ graiuli poemi di Ornerò^ 
ne’ quali si descrivono e sculture, e intagli 
assai spesso, non si fa mai menzione di pintu- 
re, e la prima pittura nominata «ome grecsi 
è al tempo di Tarquiuio Prisco , tanto dopo 
alle antiche pitture etnische . Non sosterre- 
mo die gli Etruschi fossero i primi d’ogni na- 
zione a dipingere, ma i primi probabilmente 
in Europa . Quìuitunque si i^agil cosa sieno 
le pitture, che sotto i nostri occhi vcigglamo 
disfarsene molte- che non eontano lunga 
età, tuttavia aitempùdi Pliiiio esistevano in ^ 
Ardea pittuie etrusche più antiche di Roma , 
assai da lui commendate; e quantunque i 
tempietti ove si trovavano fissero scoperti, 
si mantenevano assai bene. Elguale antichità 
contavano le pitture di Cere (66): similine»- 
te in Lanuvio n’ erano delle bellissime per 
t('sti<nouianza dell'istesso, ove de nude pit- 


or. delta letter. hai. tom. i . 

(65) Lib. 35. cap. 4 . 

(66) mn. l. 35. 
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ture di Elena e <li apparivtuiQ's^ va- 

ghe, ^te Ponzio, Legato deH’Fmperatoi'e Cali- 
gola, ebbe mente di toglier!^ se la natura del- 
ti’ edificio l’avere permea la stabilita del 
loro colorito n^a fatte pervenire alcune si- ' 
no ai nostri tèmpiyj)cnehè sotterrate eil es|x>- ' 
.ste airuniido; i'urono.gucste tio^vate nei se- 
polcri scavati pivsso l’antica Tarquinia vici- 
no a Cornato. Sono j sepolcri tagliati riel tu- 
fo: vi si scende per una, cavità dt. figura co- 
nica,che va dilatandosi dall’apertura in bas- 
.so : Sono siffatte stanze funerarie curvate in 
volta: ma ciocché sembra piu singolare è il 
trovar dipinte le volte e^le jiareti <li tai se-’ 
polcri , benché destinati a star .acrapre chiu- 
si (67). È noto coine le. più au]t[che pitture 
non furono formate qlwe di un sol colore det- 
te perciò monocromatiche , tratteggiate con 
semplici linee. Di tal sorte sono appunto le 
pitture degli Etruschi formate coi contorni 
biancastri sopra un’intonacatura o siiiako di 
fondo scuro : la maggior pai te di queste pit- 
ture rappresenta dei combattimenti: in una ' 
crede Winkciman, die sia simboleggiata la 
dottrina degli Etruschi sullo sLito dell’ ani- 
me dopo- la morttìr „a questa, dice egli, si 
riferiscoiu) due Xiénj aeri alati^ con mazza in 


j . 


(67) tVinkel. St«r, d^/ìf art. l. 3 , eq^. a. 
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una mano, e un serpe nell’ altra, che tirano 
pel timone un corchio in cui siede l’imagine 
forse deir anima del defunto, e due altri Ge- 
nj,che battono con lunghi martelli sopra una 
figura virile nmla caduta a terra . Non so se 
possiamo assicurarci deirinterpetrazione; so 
che anche nella sua ipotesi si apre un vasto 
ed oscuro campo ai metafisici*per esporne il 
'significato. Se gli Etruschi usassero la ma- 
niera di dipingere a più colori non ci è noto; 
sappiamo però che solevano talora dipingere 
le statue, e di tal sorta ci resta ancora la bella 
Diana del museo di Ercolano di cui abbiam 
fatto parola. È facile l’imaginare che a figure, 
tratteggiate con un solo coloi'e, non si poteva ' 
dar molta espressione; tuttavia si può' in esse 
talora conoscere la franchezza della mano, e 
la correttezza del disegno. 

Una delle più eleganti manifatture dell’E- 
truria furono certamente i celebri vasi di ter- 
ra cotta, detti etruschi . La lontananza dei 
tempi, la scarsezza dei monumenti, ha dato 
luogo a molte dispute. Il dottissimo antiqua- 
rio Senator Buonarroti, il Cori, il Guarnac- 
'ci, li hanno creduti lavoro antico etrusco. Il 
MalTei; VVinkelman ed altri gli hanno giudi- 
cati va'si campani, siculi, e di varie città della 
Magna-Gi'ecia. Noi esamineremo brevemente 
la questione con tutta la imparzialità, e ne 
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traiTemo quelle conseguenze die i fatti ci 
presentano . Gli argomenti del Bugnerroti 
per crederli etruschi sono questi. L’autorità 
degli antichi scrittori che nominano tante 
volte i vasi etruschi , la somigliaza tra pa- 
recchie figure espresse in quei vasi e quelle 
incise su tazze etnische di bronzo, usate nei 
sacrifizj; le figure de' Fauni a coda di cavallo, 
mentre presso i Greci erano pinte corte, e 
simili a quelle delle capre; la figura di un 
certo uccello di specie ignota a Plinio gran 
naturalista , e che afferma essersi trovato di- 
pinto nei libri etruschi diviiiatorj, le corone, 
i vasi in mano di Bacco , gl’ istrumenti musi- 
cali ec. glieli mostrano etruschi , giacche non 
si trovano nei greci lavori . Winkelman tro- 
va di qualche peso tali argomenti, poi replica, 
colla sua solita maniera di ragionare: che 

U eleganza di questi vasi e là correttezza del 
disegno sono tali da non potere appartenere 
agli Etruschi ; a" che la gi*an quantità che se 
ne trova in Sicilia, in. Campania ec. e la gran 
scarsezza in Toscana (G8), mostra^che là piut- 


(68) yi e una specie di contradizione; ecco le sue pa- 
role : » Un miglior fondamento per sostener la comu- 
ne opinione sarebbe stato l indicarne alcuni ' vasi ) 
che effettivamente in Toscana fossero stati scavati, ma 
nessuno ha saputo produr finora tali monumenti.» In- 
di piu sotto » voglio pur anche accordare che alcuni 
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fosto cli« qua si labbrifcassero;, Veggiamói che 
cosa «■ r istoria . La creta fu lavorata 

dagli Etntsc'bi in. ogni tempo, dacché abbia* 
mo memorie Sstoriche rTarqumio Prisco per 
fabbricar la statua di Giove Capitolino chia- 
mò l’artista Turriano non di Grecia, ma di 
* Predelle, città^he non solo nei più antichi 
tempi era sotto gli Etruschi, ma dove irf que- 
sto tempo non erano che arti cti-uache (G§)F, 
Duit> l’arte di fabbricare le statue di creta in • 
ogui tempo, ma speciàlménte le statuette to- 
soane, ossia thyrrtna sif^ilia erano assai in pi*e- 
gio ai tempi di Oi)^io (70). A questa sorta 
di sigiiii doveva appartare la statuetta di 
creta che possedeva Tiberio, la quale era tan- 
ta espressiva da far dire al poeta òlle Pro- 
meteo .scheraando l’aveva formata: 

Ebrius box fecit terris palo nionstra Pn>- 
j metheus * 

1 Saturnalitio et ipse luto . 

di minore artifizio ù l'altra, di cui iÉce 
lAfarzinle: 

• Sum Jragilis , sed tu, moneo, ne speme sì- 
. giìlum; 

Non pudet /4lcìden% nomen habere meum . 

rottami di vasi di terra colta furono scadati nei con~ 
torni di Cometa ec. 

(69) Plinio /. 35 , cap. 12. 

{70) Epis, 2, Ub. 2. ^ ' 
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Es’sftnrìe taoto celebri i sigilli, statuette 
sciine, deve dh si che i vasi |li treta", che ap- 
punto si cliianiavano sigillati o istoriati, fos- 
sero di mano toscana . E in verità, che gli E- 
truschi, e specialmeOtc Aretini fino dalla 
maggiore antichità 4avorass«ro vasi di 'tetra 
eleganti e degni delle mense dei Re, si de- 
duce da varj -piassi di classici , e in specie da 
Warxiale ( ^ ^ 

.irretirla nimù ne.spernas vasa monemiu ; 

Lautiuerat tuscis P^f^senp, Jictilibxu. 
Dalla piìr reinota antichità ai tempi di Plinio 
si mantenne l’arte iii Toscana^ e quello scrit- 
tore asserisce che’i più nobili éd riegaiiti^a- 
si di créta erano ai suof tempi quei di Samo, 
di Saguùto, di Perg^o, e di Arezzo (71). 
In molti altri -luoghi enei distico attribuito 
a Virgilio (73), e nei versf di Persio (73), si 
parla di vaS etruschi, e in speòe di areti- 
ni. Per molti secoli si haniitf sicure testi- 
monianze di quest’al to conatrvata in Tosca- 
na; vi Sfioriva priJna che in Grecia avessero 
cominciato a*nv)Strarsi le belle arti, e vi du- 
rava clegaiiti«sim^an<^he dopo la declinazio- 
ne di quelle, come apprendiamo da Plinio. 

(71) Pii», l. 35, ra/>. i a. 

(73) Ar retine calix nieiisis decorate paternis 

Ante manug medici quam bene «anus erat. 
(73) Sat. e 1. 


«tOMA DI TOSCANA 

I tanti vasi poi scavati nei contoriu di Volter- 
ra, di Cortona, di Arexxp, di Populonia , di 
Gorneto,e che si conservano in varj musei, 
e ciò ch’esporremo sopra rescavazioni fatte 
in Arezzo, distrugge abbastanza la seconda 
obiezione di Wniki'lman. È ver® che la ma-, 
nifattiira di alcuni di questi è grossolana , ina . 
se ne trovano degli assai eleganti, ed è facile 
immaginare che in un paese, sede dell’arte 
originaria, dee incontrarsi il buono, il catti- 
vo, e i lavori deH’arta bambina, e adulta e 
perfetta. Ma per ben comprendere la quan- 
tità di bei vasi ritrovati In Arezzo , principal 
ofticma del l’Etruria, con viene iuuanzi riferi- 
re il racconto di alcuni vecchi scrittori poco . 
noti ed anche inediti. Il primo sarà Ser Ri- 
storo d’ Arezzo vissuto circa la metà del se- 
colo XIII (74): t"! sia permesso riferire uno 
squarcio di questo scrittore, affhichò meglio 
si scorga iiélle sue rozze native espressioni 
il senso che faceva sopra di lui e sugli osser- 

(74) L' opera intieri e inedita^ Il manoscritto sì tro^ 
va nella biblioteca del Ju suddecano Riccardi : e inti- 
tolato • Incominciasi il libro della composizione del 

mondo composta da Ristoro d^ Arezzo ec. » L' au^ 

tore pone iti Jine la data cibi f anno i a^, onde può 
dirsi che sia' vissuto circa la meta del 1 3 ” secolo . Il 
Cori ne publicò uno squarcio , che riguarda appunto 
i vasi aretini. 
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valori suoi coetanei b vista dei vasi che al- 
ioru .si scavavano. » I vasi , die’ e^li , erano 
■ formati de teiTa codiata subii lis.siina coirve 
cera e de forma jH'rfetta . 1 . . nelli quali va.si 
furono disegnate e scolpite tutte le genera- 
zioni delle piante e de lo folie, è de li fiori, 
e tutte le generazioni clelli animali, che se 

ponilo pensare e fccionli de due <jo- 

lori, come azurro e rossi, ma-piii rossi, li 
cjuidi colori erano lucenti e suttilissimi, non 
avendo corpo, e questi colori erano perfetti 
che stando sotto terra parea che la terra non 
li potesse corrompere quando se cava- 

va al nostro tempo per alcuna casione den- 
tro della città, e de fori d’ attorno, presso 
quasi (lue milia, trovavansi grande quantità 
di c|uesti pezzi de vasa cosi freschi e coloriti 
che parean fatti via via en tale se tro- 

vava scolpita imagine magra, en tale gros- 
sa , e tale ridea e tale piangea , e tale mOfto e ' 
tale vivo, e tale vecchio. e tale citolo, e tale 
inuudo e tale vestito, e tale annato e tale 
sciarmato j e tale appè e tale a cavallo, e trò- 
vavanlise stormi e battaglie mirabilmente in 

ogni diverso atto trovavanlise scolpito e 

disi'gnato s^ mirabilmente che in la scoltura 
se conosciano gli anni el tempo chiaro e l’ o- 
scuro , e se la figura parea de longe o U’ ap- 
presso, e ogni variazione de monti, de valli, 

T /. IO 
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de fiumi, de scivi ec. trovavanlise spiriti vo- 
lare per aere eu modo de gai*zoni iunu- 
di , portando pemlcli ogni diversità de poe- 
ma ec. „ Poi si diffonde questo scrittore sul- 
la maraviglia eh’ eccitavano negli osservato- 
ri, i quali dice appena lo credevano lavoro 
imiano . Per quanto costui vivesse in età roz- 
la, lo stupore, l’estasi, il trasecolamento che 
mostra , e che ci narra esser nato negli altri 
alla contemplazione de’ vasi , son tali da far 
credere che il lavoro ne fosse assai elegante , 
e dalle battaglie exl altre pitture si deduce 
facilmente èsser lavoro etrusco. Il secondo 
scrittore è celebre e notissimo cioè Giovanni 
Villani , e parla sullo stes.so tuono di Ristoro , 
dicendo; che in Arezzo anticamente furono 
fatti per sottilissimi maestri vasi rossi con di- 
versi intagli , e diji sottile intaglio ; che veg- 
pendoli partano impossibili essere opera uma- 
na , e ancora se ne trovano; e de cierto ancora 
se dice cKel sito e l’aria d’ Arezzo genera sot- 
tilissimi uomini. Il terzo viveva nel tempo del- 
lo splendore delle belle arti sotto I^óne X. 
Egli è Attilio Alessi aretino, nella di cui isto- 
ria parimente mano.scritta si legge il seguen- 
te passo; Mostrano , oltre alle predette cose, 
maravigliosa antichità i vasi aretini , tanto 
sottili e disi nùrabil lustro, che stavano a pa- 
ragone dei vasi di cristallo , e di questo ne 
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fo testimonianza io /che ne trovai uno appres- 
so alla riva del fiume Castro, lontano dalld 
città I oo£) pasti, a foggia di bicchiere, di mo- 
do sottile e risplendente , che superava qualsi- 

sia sorte di vetro vi furono trovati gran 

quantità e nwncw di frammenti con lettet e- 
ne fondi di ciascun vaso , ed alle volte vi fu 
presente, quando si cavavan le grotte, Messer 
Giovanni de’ Medici, che fu poi Papa lio- 
ne X., e in alcuno si vedea un combatti- 
mento di augelli, una caccia con leoni, cani, 
cavalli, carrette, e ancora Dei, Bacco , Giove 
Xrnmone , figurati con maravigUosa indur 
stria ed arte tiwati alla riva di detto fiu- 

me presso il ponte delle Cardare^ f'^^) l an- 
no 1492 , presente il predetto Giovanni allora 
Cardinale, e se ne t/Vvano spesso nei fonda- 
menti quando si edificano le case. Non potrà 
porsi in dubbio l’ eleganza dei vasi qui ram- 
mentati, facendone fede un dotto e culto uo- 
mo, che vivea nel tempo del maggior gusto 
dell’ arti . Ecco pertanto una grandissima 
quantità di vasi antichi ritrovati in Arezzo: 
ma per compir l’istoria della figulina di quel- 
la città, riporteremo un estratto d’ingegnosi 
framménti inediti scrìtti sulla figulina aretina 

(7 5 ) Era qui una delle fabbriche di questi vasi , co- 
inè ha mostrato il Sig. Auditor Bossi, di -cui parleremo 
quanto prima. 
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da un dotto uomo di Arez«o, poco tempo 
fa mancato di vita , il Sig. Auditore France- 
sco Rossi eruditissimo, che. ha fatto onore 
alle lettere , al suo jjaese., e alla giurispniden- 
za, che ha esercitato importanti cariche, e 
che colla modestia ha nascosto molti de’ pre- 
gj ond’era ornato (^6) . Essendo stato il ter- 
ritorio aretino per tanti secoli s\ celebre pei 
suoi vasi, ha esso ricercato i luoghi ov’ erano 
situate le fabbriche, Tre ne ha scoperte den- 
tro alla città, ed otto almeno nel contado; ei 
si è arrestato aH’esjime di due di queste, si- 
tuate l’uua presso deir altra in un posto det- 
to anticamente Ccntum-cellce corrotto iides- 
so in Cincelli (■j'j), situato al ponente di Arez- 
zo, da esso. distante circa a- sei miglia, non 
lungi dal castello di Rondine, ove una villa 
dell’ autore gli dava agio di occupare sì dot- 
tamente l’ozio delle ferie autunnali . Non so- 
lo vi ha ritrovati infiniti rottami di vasi fi- 
nissimi , ma fino gli avanzi delle fornaci, i tro- 
goli, e gli utensili per fabbricarli. Dai residui 


(76) La cortesia det;fi eredi, e in specie del Sig. Ful- 
vio Rossi, dégnissimo fratello dclf autore, mi ha per- 
messo trar le notizie qui inserite e di pubblicarle . 

(77) Cincelli si chiamasse Centumrella; dedu- 
cesi da una Carta del monastero di S. Flora , e Lu- 
cilla de' Cassinesi notata dalC Aleotti e pubblicata dal 
Sig. Camici. 
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della fabbrica e dalla posizione delle vasche 
ancora superstiti , ha potuto dedurre là ma- 
niera di fabbricare i vasi aretini . Secondo le 
sue os.servazioiii, da un terreno situato sotto 
la fabbrica si estraeva la creta, eh’ era finissi- 
ma e leggiera, e conserva ancora siftì^itte (pia- 
lità . Manipolata avanti si gettava in va.sche 
piene di acqua , ove scioglievasi la parte' più 
sottile: quest’acqua torbida impregnata della 
creta più fina passava in altra vasca ove (per 
usare i termini chimici) si decantava, riducen- 
dosi in sostanzii impalpabile, e con essa si lavo- 
ravano i finissimi vasi aretini . Tal creta è an- 
cora quasi del colore di terra d’ombra, e quan- 
do è cotta prende un vivo ros.so. Si «vedono 
ancora le fornaci di figura quadrata, formate 
di mattoni piccolissimi, la lunghezza dei quali 
è di i di braccio sopra ì di larghezza . I vasi 
sono istoriati di ànimalì , caccie ec. abbelliti 
con vaghissimi ornati (78). Si facevano colle 
forme, e due para di queste furono trovate di 
sostanza cretacea pur’ esse, e che si conser- 
vano ancora. Dagli avanzi di queste forme, 
anche dopo tanti secoli , si riconosce che nel- 
r adoperarle si faceva uso dell’ olio, acciò la 
creta più facilmente si staccasse.-Posta la raf- 
finata creta nelle forme, si abbpzzava il vaso, 

(78) Ei ne ha fatti fare ì disegni. 
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clic poi'si perfezionava sulla ruotai Avendo 
intorno aRe fornaci trovati varj rottami di 
vasi cotti senza vernice, ha creduto che fosse 
loro data dojio almeno la prima leggiera cot- 
tura, come è anche il sentimento del Win- 
kelman e. del Fea (79). Il colore ile’ vasi 
di Cincelli è per lo più rosso corallino : ve 
u’ha però di colore di fiorili pesco, altri ne- 
ri, altri di color d’ aceiajo: ei non ha mai 
trovato r azzurro veduto dal citato Ristoro , 
Benché il diligente investigatore non abbia 
avuta là sorte di trovar mai' dei vasi intieri , 
nondimeno ite ha rinvenuti frammenti cosi 
grandi, da poter giudicarne. come fossero in- 
tieri: sono leggemsimi e finissimi a paro di 
qualunque siculo o campano, o almeno cre- 
fjùto tale. La somma perizia del dotto ed in- 
telligente antiquario non ne lascia dubitare; 
ed esistono ancora molti di quei grossi fram- 
menti per testificarlo a chi dubbioso amasse 
farne il paragone. Dopo questa breve istoria 
dei vasi etruschi , tireremo alcune conseguen- 
ze che ci .sembrano inevitabili. Da-monu- 

j 

menti indubitati e testimonianze dei più au- 
torevoli antichi scrittori si deduce che in e- 
truria, e specialmente in Arezzo si fiibbricava- 
no i va.si di creta fino dai tempi più antichi , 


(79) ^ opera dilVinhelinan tom. i.cap. 4. 
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ed avanti che le arti cominciassei-o a colti- 
varsi in Grecia; che questi arte vi fu cjDirti** 
tiuata ed era in gran pregio ai tempi di Pli- 
nio ; che i vasi aretini erano finissimi ed al 
sommo eleganti : testa pertanto assicurata 
all’ Etruria la gloria di quest’arte, e solo può 
dubitarsi se si fabbricassero ancora nella-^tfa* 
gna Grecia ; e quando ciò si accordi converrà 
dire con molta probabilità , che quel paese 
dagli Etruschi abbia appreso farle, giacché 
questi la coltivarono prima che nell’ una e 
nell’ altra Grecia nascessero le belle aiti ■. Ma 
le prove dell’ esistenza delle figuline nella 
Magna Grecia, sono elleno senza eccezione.^ 
Non ne abbiamo akiK> fondamento che la co- 
pia gi’ande di quei vasi là’ trovati, e le iscri- 
zioni greche talora in essi impresse. Ma le 
porcellane della China, ond’è piena l’Olan- 
da , i vasi di terra delfa inglesi , .sparsi per 
tutta l’Europa, sarebbero ai posteri ignari 
una sufficiente prova, chi quei vasi furono 
fabbricati nel posto ove si trovassero ? Non 
potevano nella stessa forma gli antichi vasi 
esser trasportati dalle principali officine di 
Etruria alla Campania, alla Sicilia.^ E gli opu- 
lenti Campani , o Siculi non potevano ordi- 
nare ai fabbricatori di apporvi le iscrizioni 
che loro piacevano , come ai di nostri anche 
ìe armi delle famiglie si fanno imprimere e 
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8U porcellane e ^pra utensili d’altra sorte 
commessi in lontani 'paesi ? E appunto Torse 
si son mantenuti ivi più saldi per.esservi più 
' pregiati , mentre alla sorgente si avevano in 
minor pre*gio‘e cura. Queste 'non sono 'che 
congetture contro le fabbriche della Miigilii- 
Grecia; ma non è qualcosa più di congettura 
di silenzio universale degli antichi classici 
scrittori? Questi non parlano per l’Italia che 
di vasi etruschi e aretini. Plinio fra gli altri, 
che non ha lasciato innominato alcu?i paese 
celebre per arti e manifjitture , che ci ha ram- 
mentato le figuline di Arezzo , di Sagunto , di 
Samo, di Pergamo^'non parla che di calici 
fabbricati in Sorriento (80): (jual più accon- 
cia occasione vi era di rammentare le figuli- 
ne e i vasi campani e siculi? perchè non lo 
ha fatto.^ Questo silenzio di' lui e di tutti gli 
altri antichi scrittori .si spiegherà dittieilmen- 
te: anzi .si ha da qualche classico, e in s^>ecie 
da Orazio, che i lavori di creta della Campa- 
nia erano a.ssai grossolani (81) ^ L’ ultimo re- 

■ (80) Ketinet lianc nohilitatem et Arreliui» in Italia , 
et ealicnin taiitiuii Surrentuui. Lil/. 35, cnp. la. 

i'Si) Horaì. /. I, sat. 6. 

Ponila rum ryatlio duo siistinet , astat erliinus 
A'iiis cnin patera giittiis campana .stipellex. 

Per provare eh* in Sicilia si lavorasse la creta il Sig. 
ll'inkclrnan non ha trovato che un passo di Diodort> 
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fugio d(;l Sig. Wiakelman 9 dei suoi seguaci, 
per diminuir la gloria dell’arte etni.sca, sarà 
il solito, cioè che ( concedendi), quello non 
puouegai’si, la soinma finezza de’ vasi aretini) 
r arte etnisca si è |>erfezionata nella terza e- 
pooa, quando ebÌK- appreso dai Greci. Si so- 
no fatte di sopPa, a queste arbitrarie epoche, 
le nostpe ossei'vazioni : ma non disputiamo 
J’ avvantaggio . Sarà però sempre vero, che 
Farte primaria è eti usca, e continuata dai più 
remoti tempi fino all’età di Plinio. Che gli 
Etruschi dei tempi più bassi , e come gli chia- 
ma Winkelman della terza epoca, abbiano 
appi^eso .dai Greci , può eaaere ; ma le prove 
certe sempre mancano , giacché l’asserire die 
in quest’ epoca si riconosce nei lavori etru- 
schi lo stile greco, è forse un dire molto e una 
gran prova prc.sso alcuni antiquarj e im greg- 
ge tli dilettanti che. va Ioto dietro ciecamen- 
te; è uu dir nulla a, chi esamina senza pre- 
venzione, e giudica secondo i dettami della 
ragione , e non dell’ autorità dei nomi illu- 
stri (82). Realmente è egli un ragionamento. 


Siculo, in cuidioesiche il padre di /igatòtle fu vofioi- 
jo, 0 un altro di Ateneo, in cui si nominano patellae 
siculae , come se dove si fabbricano i pentoli e i tega- 
mi , ne seguisse e fosse una prova che vi si dovesse lev- 
varare le porcellane. 

(82) Sulla deferttvM cieca e servile che si ha spe- 
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a i'ui uom non preveiTuto possa' acquetarsi , iì 
scoiente? Vi sono delle monete antiche, che 
hanno riscrizione etnisca; l’ idea più sempli- 
ce, che si presenta a uno spirito non preve- 
nuto, òche questo sia lavoro etrusco; ecco 
come ragiona il Sig. Winkelman » . Mentre 
la scrittura dimostra che i Campani abbiaiila 
avuta dagli Etruschi , dall’ impronta chemon è 
punto secondo lo stile dell’ arte etnisca, s’in- 
ferisce che il disegno abbianlo essi imitato 
dal Greci » . Si potrebbe avere maggior fidu- 
cia in questa maniera di ragionare, se non ci 
fossero noti gli enormi abbagli presi nel giu- 
dicare e della maniera greca e degli-stili varj 
dai più celebri Wmini non dilettanti, ma ar- 
tisti ; errori dai qiiaJi non è statcresente Raf'- 
fael'd’ Urbino, Giulio Romano ec. (83). E in 
verità, cos’ è la maniera cl\e chiamano greca 
è quella che più si accosta alla perfezione e a 
ciò che dicesi beilo ideale. Utia nazione che 

éialmenfe nelle belle arti ag^ intendenti, d' Alembert 
cita il seguente aneddoto: ragionando alcuno assai giu- 
stamente sulle bellezze e sui difetti di un quadro di 
‘Raffaello , un pittore che lo ascoltava disse: Tout ce 
que M. tilt est vrtii, mais c est qu’on n’a pas coutume 
de dire cela. Aggiunge che gli errori o i pregiudiy 
erano paragonati dall' A bb. di S. Piero alle pillola 
che s' ingojano senza masticare, altrimenti non s’in- 
gojerebbero mai. D’Alembert elog.de KAL. de S. Pierre. 
y asari, vita di Buonarroti . 
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fervorosaraoiito coltiva le Ix'lle arti, non vi 
può finalmente giun^^ere senzà l’ajuto di pre^ ' 
celti stranieri ? T^o poterono gl’italiani in quel 
paese detto Magna Grecia; e. poco distante 
da esso non >l’ avrà potuto l’Etruria, che tan- 
to tempo e con tanto ardore, coltivò le belle 
arti lasciamo le prevenzioni, e giudichiamo 
col nostro dritto . si'uso . Nel contrasto v stri 
vasi etruschi , i forestiei’i ei rendono giustizia.- 
Gl’ Inglesi hanno imitato i vasi etruschi,* e 
W edgegoorl ha dato il nome di Etmria al 
paese, ove la sua celebre fabbrica ,ò stabilita. 
Termineremo con un breve paragone fra 
il lusso xlegli antichi e dei moderni. Noi usia- 
mo le finissime porcellane: il fondo candido 
dà un gran rilievo alla. bellezza e .agli ornati : 
ma essi san goffi,. le figure mal disegnate, o 
storpiate dalla cottura ,' nè mai paragonabili 
a quelle dei vasi etruschi , il disegno, delle 
quali Wliikelman paragona a quelli di Raf- 
faello . Il lusso degli Etruschi è assiri celebra- 
to : si conosce però poco più che per questa 
fama generale: ma i loro imitatori, i Romani, 
dopo eh’ ebbero . abbandonata la semplicità 
c la povertà repubblicana, e spogliate le pro- 
vincie d’Oriente, si abbandonarono a un lus- 
so a crii non son giunti mai i moderni . I pa- 
lazzi erano di una grandezza superiore a cioc- 
che si è mai fatto dopo, anche senza citare la 
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casa aurea di Nerone; le porte sovente di 
marmo numidico, g-li osci intarsiati di tarta- 
ruga (H^), le pareti delle staniti inceo^te dei 
marini i più rari , coperti' di ricchissimi para- 
monti e tappeti'^ travi dorate, e gemme inca- 
alratc,in'fesae(85), e fontane nelle ^pamert?, pa- 
vimenti di t'ccellente mosaico spesso rappre- 
s^'iitanti^iilkeressanti iatorie , c i vasi etru- 
schi per iìninlfento d^ ornato. I palazzi erano 
altissimi , e sulla cima stava uivgiardino pen- 
sile di piante rare e costose: l’ingresso talora 
era fiancheggiato da’ una selva di colonne, e 
peristilio della villa de’ Gordiani ite aveva 
200 .del più bel intarmo numidico ^>). Il bis- 
so doHe gfcnrme, in specie* delle perle, nelle 
donne , appena può esprimersi : dopo esserse- 
ne coperte il capo, le trecce , il collo, le orec- 
chie, livilita, le braccia, ne attaccava,no gran 
quantità alle scarpe (8^): e la celebre Lollia 
Paolina, in qualuhque occasione un po’sdlen- 
ne, non portava meiìo in dosso del valore di 

{84) inhiaru testiuline poster. P^ir/r. Oeorff. l. a. 

( 85 ) Vidi arte* veterunique maiius verisque metalla 
• Viva inodis, iabor est. auri numerare Hguras, 
Aut ^bur,aut dignas digìds contingere'gemmas. 

*(86) Capital, inrfiord, . ; 

(87) Ncque eniin gestare niavgaritas nisi calcent et 
per uniooes ambulent satìs est. Plin. l.g. cap. 56 . 
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quattro milioni di lire francesi (88). Il costo 
delle loro cene supera l’ immaginazione: le 
mense, bcrlchè si facessero d^rgentd e d’a- 
vorio, le più aiqirezzate ei’anodi cedro ùiodo- 
so , perchè maculate Come il pardo , coi piedi 
d’argento q d’onice (89): i vasi per lo pii ‘ 
d’argento ( essendo stato ordinato da.Tiberio 
che gli aurei servissero» solo ai sacrifìzj ) co- 
perti però di gemme (90); si^toitninano 
che vasi d’intiere gemme (91) /‘Il tossiti néi' z’ 
ministri delle cene era tale, da 
dell’istess’età airineirca^à dell4|9$lihil%||^^^ 
e color di capelli (92). ifcosto- delle 
Lucullo , d’ Apicic»* di Vitéllio Imperni , . 

rà fede. I pesci , di cìii eran si avidi’^rdiltevidio 
vedersi vivi alla l^ènsaq>riaia di cuocersi,' e 
v’ erano perciò sotto la rpensa delle, conser- 
ve (93). L’acipensere, che si aveva tanto in ' 

Fedi Plin. loc. citai. , e It note delP Arduino. ' 

(89) Il Meursio ne descrive qualcuna thè (tostava 
So m. fiorini. 

(90) Turila nemmarum potamus et sifiaragdis texi- 
111U.S calit'O*. Plin. in prac. l. ;i 3 , 

(91) Pacat. in paneg Paruni «e Iniitos putabant nisi 

a*stivam in geiiimis oapacìbii.<i glaciem falerna fregis- 
sent. E ^iu positivamente Cifer. Ferr. 6. F.rat illi vas 
vinariiim ex una gemina pergrantib trulla excavata 
rum manubrio aureo . Probabilmente si parla di pie- 
tre dure delle piu belle e rare. ' 

{92) Seme. Epis.t)^. 

(9 3 ) Dicevano che il pesce doveva esser sì fresco da 
avet e il gusto del mare, e i piu golosi lo sentivano . 
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pregio, era portato in tavola con pompa da 
ministri-coronati a suon di tibia. Questo non 
è che un piccolissimo saggio del lusso de’ Ro- 
mani; era in vero stravagante, -ma conveniva 
spendere in qualche maniera quelle immense 
somme, che dal vinto mondo colavano aRo- 
ma. Lsuoi cittadini non contenti dello s[X>- 
glio d’Oriente, degl’ immensi tributi che trae- 
vano dall# provincie , vi avevano acquistate 
vastissime possessioni, per cui basterà un solo 
esempio; sotto Nerone, per testimonianza di 
Plinio, ^i cittadini Romani possedevano l’in- 
tiero territorio dell’ Affrica soggetta ai Ro- 
mani (94). ' 

Gli Etruschi dopo gli Egiziani sono stati i 
più superstiziosi popoli della terra. Prima 
però di condannargli converrebbe meglio co- 
noscerli per decidere se le loro superstizioni 
non erano forse utili leggi politiche. Fra i 
popoli ignoranti della vera religione, è degna 
di lode la saviezza de’ legislatori che l’ hanno 
fatta servire al buon ordine ed alla pubblica 
felicità. In tutti i governi vi è stato sempre 
una classe di persone, per cui la verità nuda è 
pericolosa, e alcuni pregiudizj utili. Roma di- 
scepola dell’ Etruria ce ne mostra gli escmpj . 
Se qualche volta il romano Senato fu pieno 

(94) ycdi per molti articoli senza citazione Meurs. 
de luxu Kom. 
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dt |)er^ne che;, disprezzando la pagana-teolo- 
già , riser delle pene di Tantalo e di Sisifo (gS ) , 
era molto lungi da^ogliere^ sV salutevole ben- 
da dagli occhi del popolo, il quàlc, incapace 
di ragionare troppo sottilmente, avea bisognò 
di rpialche cosa di sensibile per fissare la sua 
adorazione, e a cui indirizzare i voti; e che 
miruicciando una inevitabile pena ai delitti 
nascosti , consolasse V afflitta virtù nei casi i 
più disperati , versandó su di lei , quasi bal- 
samo soave, la speranza di una futura ricom- 
pensa . È vero ancora che gli errori religiosi 
de) paganesimo, almeno per un tempo, non 
fecero nascere divisioni e guerre sacre in Ita- 
lia; Roma era pronta a dar la cittadinanza a 
tutte le Deità straniere, e l’Egiziano poteva 
adorar pacificamente in Róma il cocodriUo 
senza essere schernito o perseguitato dal Ro- 
mano che accanto ad esso bruciava incensi a 
Giove: e siccomc'il governo aveva in mano e 
dirigeva questo pericoloso strumento , la su- 
perstizione , sapea moderare o avvivarne l’ a- 
zione, e lo chiamava in soccorso ne’ pubblici 
bisogni. I Romani, avendo imparato dagli E- 
truschi i riti religiosi, ne impararono proba- 
bilmente ancora gli utili effetti. Il sacerdozio 
presso gli Etruschi , come spesso fra i Greci , 

I 

(y j) Saìlus. Conjura. Ca(. allocuzione di Cesare . 
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fu congiunto colla primaria antoril^ ; V» 
ca di Augure uOn conferivasi chè a-perèonag-, 
gi senatori ^ consolari: qualora |H'qriò nella 
religione degli Eèrusi'lii incontriamo cerimo- 
nie che <ji semhi'ano ridicole e inette, non fa 
di mestiftro suluto condaiuiarle, giacché igno- 
riamo il fine dellfc loro istituajbne . Una delle 
arti supiTstiziose fu la divinazione, la dreui 
origine ha la base soj^ira'uti assai rozza favo- 
la, L’etrusco Tage o 'Pagete figlio della tèr- 
ra, scappato fuori dal Solco profondo di un 
aratore di Tarquene, insego^ agli Etruschi 
l’arte divinatoria (96) . Ride facilmente il letto- 
re superficiale , nel inirar<‘ de’^gravi magistrati ' 
leggere il Gituro nelle viscere dqgli animali , 
nel volo degli uccelli, nella fame o inappeten- 
za de’ polli, né intraprendere una spedizione, 

« o, dare una battaglia senza il consenso degli 

animali: mfi il filosofo ammira la saviezza dei 
magistrati , che con tali mezzi interpetrati a 
loro senno , potevano o raffrenare l’intempe- 
stiva arditezza, o ravvivare il coraggio dei 
soldati. Dopo Tagete, che non lasciò alcuno 
scritto, Bacchi o Bacchide fu H primo ascri- 
verne in regola; Lalieone in i 5 libri con tut- 
ta la gravità espose questa scienza . I libri 

(96Ì Fataloni glebain motis aspexit in arvis . Ovid. 
Cicer. f, a. de divinat. Abbiamo veduto di sopra che 
Tage fu un saggio filosofo , 
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degli Etruschi in questo genere reputati classi- 
ci, e guardati coir sacro, terrore ^ era no appella- 
ti Acheroutici ; nè i Romani, per quanto pet- 
fezionassero le altre arti , si crederono giuntj. 
mai nell’ arte divinatola al sapere dei loro 
maestri ; onde Uno nei bassi tempi li trovia- 
mo consultare nei casi urgerti i classici etru- 
schi .(97). Convien confessare che il caSo ha 
talora confermato queste stravaganze •. son 
noti gli augurj della nascita di Roma presi dal- 
l’apparizione dei do^ci nVYOltoj ; gli antichi 
aruspici présagiitono che la romana potenza 
durerebbe per dodici secoli; il capriccio dèl- 
ia Fortuna fece veriUcare la bizzarra predi- 
zione, e il potere di Roma si estinse appunto 
coir Impero d’ Occidente nel XII. secolo (98). 

I Romani , che come iibtiiamo notato si cre- 

i'97)Tunc quis nune arti» srrìpta et mominienta vo- 
lutans , 

Voces terrificas cliai tis proniebat (-truscìs. Claud. . 
L' impcrator Giuliano conduceun sempre seco i tosca- 
ni aruspici. Amm. Marceli, l. a 3 , cap. 5 . 

(98) Questa non è una di quelle profezie frequente- 
mente inventate dopo il successo ; ne parlatio piu secoli 
avànti alla sua verificazione V arrone, Censorino , ■ Ci- 
cerone, ed nitri. Si- vede in Claudiano che FI tulio spa- 
ventata dall’ itu’osione de Goti Rammentava, con ter- 
rore il presagio^ J .. 

Tutn repuUnt annos , intèrceptoque volati! 

Vulturìs incidunt properatis naecula metis. 
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deroMo sempre inferiori ai loro maestri (ijg) , 
mandavano ogni ajino dieci figli di Senatori 
in Etruria a imparar l’aruspicina; sul princi- 
pio niuiio se non di nobile e senatoria stirpe, 
poteva esercitai-e quell’arte; fu poi avvilita, e 
in tutti i castelli si trovavano degli astrologi 
che prezzolati davano la buona ventitra (i) . 

Una delle parti piu importanti di questa 
scienza era l’ oSvServazione dei lampi , dei tuo- 
ni, della caduta dei fulmini; e il nome liella 
ninfa Bigoa, maestra di questa parte di divi- 
nazione; fu tanto celebre fra gli Etruschi , 
quanto ii nome di Franklin tra i moderni 
fisici . Può certamente parerci ridicola tutta 
la scicnzf^fulgurale degli Etruschi , ma Seneca 
che ne ammira la sapienza, ci svela i -misteri 
che sotto di essa erano ascosi , misteri che in- 
seguivano agli uomini la più utile morale. 

Claud. De beli, ^etico . E mentre si appressava la sua 
verificazione , Claudiano schernendola a^iunge 
Sui'ge preror , veneranda parens , et certa seciindis 
Fide Deis , iuiniìlemcpie metiiin dv[K)nc seneetse : 
Urbs aeqiia-va polo, tiinc demum ferrea siinict 
- Jtira in te (.achesis , ciim sic mutaverit axeiu , 

. * Ftederibus natura novis, ut fluiiiine verso 
Irii^t Aegiptuin Tanais nieotida ìNilus eo. 

(99) Vos Tusci a^ b.wbari auspiciorum popoli ro- 
mani jos tenetis ? Cic. De nnt. Daor. Aul. Geli. Noe. Att. 
t. c. 5 . ■ 

(i) Quin. Enn. ad Gnetii 1 . 1. De div. 
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Ponendo nella destra al sommo Nume un 
arme .pronta a cadere Sul capo degli scelle- 
rati , cercàvano di frenar coloro che non se- 
guono la virtù , che -per timor della pena (a) . 

I morali precetti della fulgorale scienza sem- 
pre più'si nobilitano, svilujxpando le altre 
circostanze. I fulmini., che, scaglia Giove di 
sua propria volontà, sono innocenti, ed atti 
solo a spaventare i rei : non scaglia i dannosi 
e micidiali , se non col consiglio, degli altri 
Numi\ E che.^ quelli uomini sapientissimi 
credevano forse, che il Supremo Rettor delle 
cose avesse bisogno dell’ altrui consiglio.^ no 
certamente ; ma sotto questo velo esposero 
un’eccellente dottrina, che insegna. ai gran- 
di e ai dominatori della terra, a non punire 
senza avere ascoltato il paiere de’ savj uomi- 
ni (3). L’addotto passo*di Seneca mostra 

' < 

(a) Scnec. Quaest. natur. ìib. a. c. 4 a. A<1 coercemlos 
uniinos iinperitonim, sa-pientissiini viri (Etrus<’i) incU- 
ravernht jneyiubilem ipetum, ut supra nos aliquid ti- 
meremus. Utile erat in tanta audacia scelerum aliquid 
esse, adversus quod neino satis potens esse videretur. 
Ad coercendos itaque eos, quihns innécentia iiisl nietu 
non placet, posuere supra caput judkein et quideniTar- 
malum . 

(3V Discant hocii» qui magn am potentiam infer ho- 
inines adepti sunt, sine cossilio nec fidmen quidem 
niitti; a«lvocent, considerent niultoruin sentcntiani, 
placita temperent , et hoc sibi proponant ubi alkjuid 
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una piccola parte della inorale politica degli 
Etruschi , nascosa sotto lui velo, che talora re 
li fa comparire ridicoli.; onde conviene am- 
mirare o almeno rispettare in silenzio anche 
quella parte che non s’intende. Oltre la .scien- 
za -misteriosa dei fulmini , i toscani aruspici 
interpetravano- gli altri prodigj : questi crede- 
vansi presàgire delle disgrazie: gli etruschi 
auguri insegnavano la medicina a questi ma- 
li (4) , e se altro di buono non avessero fatto, 
richiamavano 1’ attenzione del volgo verso 
un Esseie, sotto il di cui occhio vigilante era- 
no le sue operazioni, e pronto a punirlo, o a 
premiarlo. Nei nostri tempi poi l’orgoglio e 
l’ignoranza ha inventato , (Che gli straordina- 
1^ fenomeni annunzino delle sventure: l’im- 
maginarsi che il Sole si oscuri, che appari- 
scano del le Comete, che la Natura si metta in 
i.scompiglio per annunziare la morte di un 
Cesare o di un Carlo V, diviene assai ridico- 
lo in faccia al lilosofo, che contemplando la 
immensità della natura, vede l’universo pro- 
digiosamente popolato di Soli, fra i qimli la 
nostra terra jhviene si piccola cosa, che se 
per un atto dell’ onnipotenza restasse anni- 

percuù (lehet , nec Jori quidem satis suiim es.se con- 
silium . Qimest. nitfnr. lib. a, c. 43. 

(4) ledasi Lucano^ Uh. i, ove il Tosco Arante. 

Monstra jsibet 'primum eo. 
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chilàta, non farebbe maggior vuoto nella na- 
tura , che un granello di arena tolto dal Hda 
del mare. E se si piccola cosa è la terra < che 
co.sa diventeranno i suoi abitanti.^ resta umi- 
liato a siffatta considerazione il nostro orgo- 
glio, e svanisce ogni terrore degriiuaginati 
portenti. Ma tornando alla religione degli 
Etruschi, oltre Giove, riconoscevano dodici 
Dei che. Consenti o Complici, erano chiamati 
consiglieri di Giove, Dei che non era lecito 
il nominare, benché fossero stati loro dati i 
nomi che Ennio ha racchiusi in due non 
molto poetici versi , 

Juno, C^ta, Minerva, Ceres, Diana, Ve- 
nus, Mars , 

\ 

Mercurius, Jovis, Neptuntia, Vulcanus, 
pollo, - 

Se non fosse probalùlmente stata una calun- 
nia d’Antonio la cena d’ Augusto, parrebbe 
che avesse derisa o profanata la maestà di 
questi numi > giacché v^tito esso colle divise 
d’ Apollo fu detto che gli altri cinque com- 
mensali rappresentavano gli altri Dei (5^ e sei 


(5) Svet. in Octav. cap. yù. 

Cum primuni istorura conduxit mensa choraguiu , 
Sexque Deos vklit Madia sexque Deas, 

Impia (lum Ph^ehi Caesar mendacia ludit, 

Dum nova Divorum coenat adulteria. 

Omnia se a tei ris tane Nuinina declinarunt, 

Fugit et auratos Jupiter ipse thronos. 
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«lonne le Dee. Questa cena'o vera, o calun- 
niosa, tu cmluta dal pubblicò, il quale nei 
giorni seguenti ( essendo stata gran carestia ) 
disse scherzando che gli Dei avevano divo- 
rato tutto il frumento. Varie Deità, oltre le 
nominate, si adòravano flagli Etruschi, c fra 
queste là DeaNurzia in Bolsena, nel cui tem- 
pio usavansi numerar gli anni coi chiodi. 

% 

E stato da alcuni creduto, che gli Etruschi 
avessero i barbari sacrifizj di vittime umane; 
ninno scrittore però lo asserisce , e solo è 
stato dedotto dall’ osservare nei resti delle lo- 
ro antichità figure umane in atto di esser sa- 
crificate. Tale è il gruppo^Iella tavola 8i del 
Demstero, ove si scorge un vecchio- con un 
ginocchio sopra un piedistallo, e due persone 
in atto di ferirlo , ma probabilmente è questa, 
come varie altre simili rappresentanze, una 
cerimonia dei misteri mitriaci; in questi, pas- 
stiti poi anche ai Romani, fpielli che vi s’in- 
nalzavano, erano esposti a varie prove, che 
incutessero loro terrore, e alla minaccia di 
morte per provarne il coraggio. TertuHiano 
li chiama mimi del martirio (6); e il.crudele 
e stravagante Comodo con un vero omicidio 
profanò i misteri mitriaci ("). Qualche cosa 

(6) Teriull. cap. i S. Ve corona . 

(’]) Sacra mitriara vero omicidio polluit. La nprid. 
de Commodo . 
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ili simile ( giacche spesso le follie si rassomi- 
gliano ) è stato usato nella società de’ liberi 
muratori: quei che vi s’iniziavano' erano e- 
sposti a simili minacce, ai nudi ferri, al fuoco 
<^c. (8). La mancanza di scrittori greci o la- 
tini , che non avrebbero lasciato di far men- 
zione di s'i crudele uso , e la facile spiegazio- 
ne che può darsi aU’ctrusche figure, ci dà il 
dritto di assolver l'etrusca nazione da un co- 
stume, che ha disonorato non pochi popoli. 


(8 i Le secret das Fruncmucons traiti et revéìé . 
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